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PREFAZIONE. 


| Nonostante il suo titolo, questo libro è uno studio 
È di psicologia. Da secoli, lu teoria del ragionamento è 
. Vargomento proprio di una scienza speciale, ben de- mi 
| terminata, assai minuziosamente dlaborata, di cui pa ; 
recchie parti paiono definitive. Durante quel lungo pe- 
riodo di tempo, la psicologia non ha esistito se 
non allo stato di « membra disjecta >, di frammenti 
val sparsi melle diverse speculazioni aggruppate sotto il 
nome di filosofia, senza formare un corpo , senza li 
miti, non avendo nemmeno un nome. 
E da una CAI RR si è PISTA 


PEEpentto. Sv en ui 


Lu logica dei sentimenti 


insomma che la logica non è senon una parte stacca- 
ta e specializzata della psicologia. Ilogici puri hanno 
protestato, e quest'affermazione ha sollevato una di- 
scussione che dura ancora. Siccome esso è abbastanza 
indifferente per il nostro argomento, i0 credo inutile 
di riassumerlo e di prendervi parte. 

Ma, che si accetti 0 no questa tesi radicale, è im- 
possibile di contestare che le operazioni che sono la 
materia della logica possono essere trattate in due 
modi diversi : come fatti naturali, qualunque sia il 
loro valorep rovante — e ciò è della psicologia ; come 
giustiziabili da una scienza che determina le condi 
zioni della prova—e ciò è della logica. Tutt'e due 
hanno il loro compito speciale : Vuna constata dei fe- 
momenti, Valtra formola delle regole; V una ricerca 
come noi pensiamo ordinariamente, Valtra come noi 
pensiamo correttamente; l'una procede « in concreto », 
 Valtra per schematismo. La logica va dal semplice al 
composto : concetto, giudizio 0 collegamento di con- 
cetti, ragionamento 0 collegamento di giudizi. La psi- 
cologia ripudia come teorica, artificiale e perfino falsa 
questa gerarchia, per quanto venerabile ne sia Van: 
tichità. Essa posa il giudizio come elemento primitivo, 
‘spesse volte ridotto ad un solo termine (V'attributo), e 


il concetto dall'immagine, nè Vastrazione dell’ at- 
e, nè il paragone dalle percezioni e dalla me- 


meg IT 


“gnaleremo nel corso di quest'opera. i 
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nel lavoro della mente. Essa afferma 
il ragionamento 
sono due; anc 


Vaccompagnano 
che il ragionamento psicologico ed 
sotto lasua forma 0 costruzione logica, 
ultimo è per lo più improduttivo, perchè 


zi, che quest’ 
non a rendere più chiari i dati im 


sso non serve se 
pliciti della coscienza. Tale è il riassunto dei lavori , 


troppo poco conosciuti in Francia, che si proseguono 
da parecchi anni in Inghilterra; in Germania, in 
America (1). 

Per conseguenza, la psicologia deve trattare le ope 
razioni dette logiche, come altri fatti, senza cura delle 
loro forme o della loro validità; per essa un cattivo 
ragionamento vale altrettanto quanto uno buono. Ri- 
mandando alla logica le questioni di diritto, alla teo- 
ria della conoscenza 0 alla metafisica le questioni ul- 
time, il suo campo d’azione è determinato senza equi 
voci. 

Benchè il nostro argomento sia anch'esso un’appli- 
cazione della psicologia alla logica, bisogna confes- 
sare ch’esso è d’um genere speciale , perchè le forme 
di ragionamento che ne sono la materia, sono state 
dimenticate, proscritte dai logici 0 classificate ingiu- 
stamente tra è sofismi. 4 

Leggendo i trattati di logica, sembrerebbe che il ra- 


Erdmann, Hòffding, Brentano, Jerusalem, eco. , ed altri 
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gionamento regolare, esente di contraddizioni, sia în- 
nato dall'uomo, che le forme visiose, non adatte, non 
si producano se non « titolo di sviamenti © di ano- 
malie. Ciò è un'ipotesi senza fondamento. 11 ragiona» 
mento dei logici non è sorto tutto armato per regnare 
per diritto di nascita. Questo fatto mon si è prodotto, 
non poteva prodursi. Appena che laomo oltrepassa 


12 di la conoscenza immediata delle senzazioni esterne ed 
Be= interne; appena ch' egli s' arrischia al di là di ciò 
IZ r = , ° È . È 
‘DI che gli è dato per Iesperienza diretta 0 per i suoi 


ricordì , per spiegare; congetturare, prevedere, egli 
non ha che due soli modi di procedere : ragionare , 
immaginare. All'origine, i due si confondono, come 


si osserva mei bambini e mei popoli senza coltura 
intellettuale. La logica nascente è grezza e frusta; il 
ragionamento primitivo è, innanzi {al ragionamento 
dei logici, ciò che gli strumenti dell’èra della pietra 
sono d'innanzi ai nostri utensili perfezionati. 
Im questa mescolanza confusa di vero e di falso, 
di prove e di puerilità, d’ esattezza è di Fantasia, 
a cui il ragionatore novizio attribuisce un valore 
eguale, lentamente, in seguito ad uno sviluppo che 
> avremo da rintracciare, si stabilisce una separazione 


+ ld 


denza, d’opinioni, di pregiudizi, e che è la 


i 9 
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assimilata dd una for- si 
sto di sviluppo, Neppure 
ssa ha la sua orga 
d’ essere. Ess4 


Essa non può noamche essere 
ma embrionaria, ad un ore 
ul una sopravvivenza, perchè e 
nissazione propria e la sua ragion 
io della nostra natura affettiva ed'attiva 


sta al servi 
chimerica 


e non potrebbe sparire se non nell’ ipotesi 
dove luomo diverrebbe un essere puramente ‘intellet- 


tuale. Si può d'altronde affermare senza timore che 


mel corso ordinario della vita individuale o sociale, 


il ragionamento affettivo è di molto più Frequente. 

La Logica dei sentimenti è stata indicata da 
Auguste Comte in assai brevi brani, poi nominata 9 
richiamata incidentalmente da Stuart Mill e da al 
cuni contemporanei. Ma io non ne conosco nessuno 
che abbia tentato di trattare perfino sommariamente 
questa oscura questione ; confesso ch'io la discuto non 
senza diffidenza e ch'io non presento ciò che segue se 
mon come uno schizzo 0 un saggio. 

Questo lavoro completa due opere precedentemente 
pubblicate: La Psicologia dei sentimenti, di cwi esso 
aolrcne Formare un lungo capitolo, e L’ Immagina- 
Sons creatrice, perchè il ragionamento affettivo è, 
în molti casi, opera di fantasia. Esso tratta una 
questione di psicologia, individuale in apparenza ma 
unohe altrettanto collettiva, siccome ‘i gruppi un ani 
sì formano e si mantengono per la comunità di 


CAPITOLO I. 3 


L’ ASSOCIAZIONE 
DEGLI STATI AFFETTIVI. 


IE 


A titolo d’introduzione, è utile, prima di studiare 
il ragionamento affettivo, di consacrare un breve 
capitolo ad una forma più semplice che si corre il 
rischio di confondere con esso, cioè all’ associazione 
degli stati affettivi. 

Troppo frequentemente la psicologia degli stati 
intellettuali ha ridotto all'associazione delle idee 
delle funzioni superiori ad essa, vuol dire, più com- $ 
IE , il giudizio ed il TRIORA Rn Que ri 
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nel fatto universale dell’ associazione delle idee e 
nell'errore che fa prendere un’ associazione ideale, 
subbiettiva, per un’associazione reale, obbiettiva» (1). 
Quest’asserzione è troppo sciocca ed assai dubbiosa. 
Un selvaggio parte per la guerra, incontra un ani- 
male e poco dopo uccide dei nemici, le eni teste 
egli porta vittoriosamente con sè. Può darsi ch'egli 
stabilisca fra i due fatti «un'associazione » e che 
egli veda nell’animale un protettore. Però ciò è 
più che un'associazione per contiguità. D lafferma- 
zione, vera 0 falsa, implicita 0 esplicita, d’un rap 
porto fra due termini (l’incontro dell’ animale, il 
successo); è una posizione propria all'individuo, una 
attitudine personale di fronte agli avvenimenti, una 
sintesi ch’egli impone ad essi e che è l’opera sua; 
insomma un'operazione logica: giudizio o conclu 
Sione. 

Ora, l'associazione a base affettiva corrisponde 
"ilassoniazione per rassomiglianza o contiguità nel- 
l’ordine intellettuale; essa è una materia per il ra- 
gionamento, una preparazione, un avviamento verso 
una funzione superiore : e qui la confusione è di 
tanto più facile fra queste due operazioni, associare 
da una parte, giudicare e ragionare dall'altra parte, 
— quanto più nella psicologia dei sentimenti gli stati 
sono vaghi, senza caratteri precisi. 


Pia molti altri, vedi Tyron, Civilissazione primitiva, cap. IV. 
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n Sommariamente e per anticipazione, il ragiona 


mento emozionale può definirsi: un processus la cm 


3 trama è tutta quanta affettiva, vnol dire consiste 
, in uno stato di sentimento , il quale, rimanendo i 
a e lo 3 


identico o trasformandosi, determina la seelt 

incatenamento degli stati intellettuali; questi mon 

sono se non un rivestimento, un mezzo necessario 

per dare corpo a questa forma di logica. L’ as- 

sociazione a base affettiva è assai differente; essa 
‘si sviluppa a caso, senz’essere diretta verso un fine 

preciso. To non insisto, per il momento, su questa 

differenza fondamentale (vedere il cap. II) e mi at- 
| tengo alla sola associazione dei sentimenti. 

Ciò è un argomento imbrogliato, oseuro, poco 
esplorato. Hanno studiato con massima cura Pas: 
sociazione degli stati intellettuali fra di essi (per- 
| cezioni, immagini, concetti), l’associazione dei mo- 
°Vimenti fra di essì, quella delle percezioni 0 rap- 
presentazioni coi movimenti. Si è perfino notato il 
collegamento fra gli stati intellettuali e le emozio- 
ni (es.: il profumo di un fiore evocante uno stato 
| d’animo coesistito tempo fa con lo stesso odore); 
«ma, d’un collegamento fra due o parecchi Sala 
| aflettivi, che se ne deve pensare ? 
Sotto la sua forma.rigorosa, assoluta, la i : 
7 sarebbe questa: L'associazione si produce dessa fra. 
degli sa DA alc EGO 0085 il proble- 


ii SI la =" : — gr 


pes Ì 
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tormentare un’enimma senza soluzione. SABSSAA 
infatti, che l’affettività pura, scevra d’ogni SRD 
sentazione, se mai esiste, è estremamente pas 5 
può azzardare a titolo d’esempi lo Seno di basti, 
tudine prodotto dall’haschiseh, Peuforia dei morì 

F bondi, lo stato penoso d’incubazione della maggior 

= parte delle malattie, l’eccitabilità senza causa este- È 
riore e senza scopo dei nevrotici, il timore di tutto e 
î E di nulla, senza ragione nè giustificazione, designato 
Der col nome di panofobia, ecc. Ma queste disposizioni 
« per il loro genere stesso sfuggono ad ogni deter 
minazione, per conseguenza al meccanismo dell’as- 
‘= sociazione e del ragionamento. 

Csi Bisogna dunque scendere dall’assoluto al relavivo, 
ve da quella posizione teorica ed ideale alla vita reale, 
e prendere gli stati affettivi quali sono, avvolgendo 
un elemento di conoscenza che dà loro un conte- 
nuto ed un segno. Quest’ elemento intellettuale è 
talvolta assai debole, ed il fatto di coscienza totale 
essendo un composto binario, noi lo denominiamo 
affettivo, secondo l’elemento predominante. 

Sotto questa forma ristretta, il problema rimane 
ancora pieno di difficoltà, e prima di discuterlo, fa 
d’uopo di sgombrare il terreno, eliminando alcuni 
modi d’associazione che potrebbero dare il cambio, 
benchè essi siano estranei alla nostra questione. 
1.° 20 trasferimento dun sentimento. Esso può 


} 
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essere prodotto per rassomiglianza: € quando uno stato 
intellettuale è stato accompagnato da un sentimento 
vivo, uno stato simile o analogo tende a suscitare lo 
stesso sentimento. Esso può essere prodotto per conti 
guità: quando degli stati intellettuali hanno coesisti- 
to, il sentimento, legato allo stato iniziale, se è vero, 
- tende atrasferirsi negli altri. L'innamorato trasferisce 
il sentimento associato dapprima alla persona della 
sua donna, alle sue vesti, ai suoi mobili, alla sua 
| casa. Nelle monarchie assolute, il culto per la per- 
sona del re sì trasferisce al trono, agli emblemi 
della sua potenza, a tutto ciò che tiene a lui da 
vicino o da lontano (1). È evidente che în que- 
sti casì di trasferimento assai frequenti nella vita 
individuale e sociale , il fatto primario è una 
| associazione di stati intellettuali. In fondo non v'è 
53 associazione degli stati affettivi, bensì semplice- 
mente l'estensione d’un sentimento legato al primo 
termine della serie. 
2° Caso inverso del precedente. Una disposi. 
zione emozionale, permanente o temporanea, 0a 
giona l'associazione degli stati intellettuali. L'umo- 
re allegro, malinconico, l’amore, l’ odio non suscì- 


(1) Per uno studio particolareggiato del trasferimento , io mi 
£ ermetto di rimandare alla min Psychologie des sentiments, » 
art è, cap, XII, p. 176 e ss. (Paris, Félix Alcan). 


/ Li n entimenti 
a logica det s 
16 2 1g 
ee che convengono 


tran 
associazioni did 
sono escluse. Lo 


1086 non le 
cpr altre 


alla situazione attuale ; E 
stato affettivo provoca, rilega, È 
zioni è rappresentazioni , esso stesso peo 
al di fuori d’ogni meccanismo associazione. 

Queste eliminazioni fatte, il nostro problema ri- 
mane intatto. Per risolverlo , il mezzo d'investiga: 
zione più semplice si è d’esaminare se gli stati af 


fettivi s'associano fi 
E neralmente ammesse di rassomig 


sostiene le perce: 
rimane 


a di essi secondo le leggi ge- 
lianza e di conti 


TAI guità, 
% Il. 


L'associazione per rassomiglianza ha suscitato 
delle lunghe discussioni ch'io non posso riassumere 
perchè quest'esposizione episodica sarebbe troppo 
a lunga. To sono con quelli che la tengono per com- 
posta; l'associazione per contiguità essendo solo ele- 
mentare (1). L'analisi mostra, infatti, ch’ essa sup: 
pone due momenti. Il primo momento è 'assimila È) 
zione, la coscienza delle rassomiglianze, manifesta 


(1) Giàlo scozzese Th. Brown criticava la parola «associazione » 
come non adatti. J, Sully adopera l'espressione « suggestione per 
rassomiglianza ». W. James conserva la parola perchè essarè con- 
Sacrata dall’ uso; però l'identifita coll’ associazione «Hodalizza- 
ta», che non ha luogo se non fra degli stati composti, Molti 


altri psicologi contemporanei sostengono la stesan tesi sotto di 
verse forme, , 
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zione primordiale della facoltà di conoscere che si 
constata dagli animali e dai piccoli bambini, s0r- 
gente originale dell’astrazione e della generalizza 
zione. Quest’attitudine spontanea a cogliere le ras- 
somiglianze è un lavoro della mente che non ha 
nulla da fare coll’associazione. Il secondo momento: 
consiste in un’addizione d’attributi complementari, 
che si fa per contiguità. Io incontro una persona 
A, che mi ricorda un camerata B, ch'io non ho vi- 
sto da quarant’anni ; ciò si chiama un'associazione 
per rassomiglianza. Ohe cosa avviene infatti ? L'in- 
sieme di A, la sua statura, il suo portamento , la 
| sua faccia, i suoi occhi, il suo naso, mi danno una 


sione di A non rimanga un fatto isolato, non sug- 
gerendo nulla, affinchè egli invochi l’immagine di 
B, ci vuol in più che i caratteri proprî a B S' ag- 
giungano e producano così nella mia coscienza la 
immagine completa o considerata tale di B. Ora, 
questa reintegrazione, questa tendenza d’un tutto 
a conîpletarsi è il segno specifico della legge di 
contiguità (1). 


È 
ae impressione di una cosa già vista. Aftinehè la vi- E 
i 


sY = (1) Si osservi che l'atto d’assimilazione non percepisce se non 
| dallo rassomiglianze parziali, il che lo distingue dal ricordo, che 
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x 3 ? a nnil'asSOGIA: 
Uiò ammesso, vediamo in quale misura l’a i 


rassomiglianza viene applicata agli stati 
ie be 


zione per 


affettivi. ig 
10 è la forma frusta, incompleta, designata 


qualche volta col nome di « associazione delle sen- 
ti 


sazioni analoghe ». Essa consiste in ciò, che le sen- 
sazioni dotate da un tono affettivo simile s' asso- 
ciano facilmente. Nulla di più diverso in genere 
delle nostre sensazioni esterne delle qualità che 
esse ci fanno conoscere. I dati della vista e dell’u- 
dito non sì rassomigliano punto, in quanto che ab- 
biamo conoscenza del mondo esteriore ; ciò nono: 
stante noi parliamo di voci oscure, di voci chiare, 
di colori chiassosi, di musica colorita. Noi associa: 
mo la vista alle sensazioni termiche : colori freddi, 
colori caldi. Il gusto ha la sua influenza : rimpro- 
veri amari, critica agro-dolce. Finalmente il tatto 
è forse la sorgente più abbondante delle associa- 
zioni fra la rappresentazione d’ una sensazione fi- 
Sica ed uno stato emozionale : commovente, duro, 
tenero, pesante, fermo, solido, aspro, penetrante, 
acuto, pungente, ece. Le lingue esprimono questi 
collegamenti che si stabiliscono spontaneamente, 
Senza riflessione, per un’assimilazione semi-coscien- 
te che sembra sentita piuttosto che conosciuta, L'as- 
sociazione è affettiva, poichè essa si fa nonostante 
È nic differenza fondamentale tra le percezioni e le rap: 
presentazioni. Ma, è dessa un'associazione vera? Ben. 


| desiderio della vendetta, ece., ecc. 
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chè così si ammetta correntemente, un'altra ipotesi 
è possibile : ci torneremo più tardi. 
2° Ad un grado più alto, l'associazione per ras- 
somiglianza si libera di più dall’influenza degli stati 
intellettuali, e l'elemento emozionale diviene predo- 
minante. Questo è il caso segnalato da Fouillée, « in 
cui l'associazione dei sentimenti per similarità si sten- 
de da un gruppo ad un altro, specialmente dai senti- 
menti sensoriali ai sentimenti estetici e morali 0 
inversamente. Il dolore dell’ odio è amaro, la gioia 
d'amare è dolce, la tristezza è oscura, 1° inquietudine 
è nera, il rimpianto è cocente» (1). Im queste cop- 
pie associate, il primo termine è un sentimento 
vago o un’emozione, il secondo termine solo è de- 
vato da un'impressione sensoriale. 
3. Finalmente và l'associazione affettiva pura 
o almeno mn fenomeno che le rassomiglia : un sen- 
timento ne evoca altri dello stesso genere o ana- 
loghi. La gioia suscita la benevolenza, la simpatia, 


| la speranza; la tristezza genera 1° inquietudine, la 


misantropia , il pessimismo ; il timore, un umore 
fosco; la tenerezza desta la pietà; la collera, il 
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Tuttavia una questione delicata si posa: È ciò 
un'associazione vera ? Non sarebbe più esatto lo 
‘ammettere che sia una diffusione di sentimenti—ter- 
mine vago che conviene ad un fenomeno vago — (1), 
oppure una trasformazione, avvenimento più preci. 
so che sembra il risultato di un’operazione logica in- 
cosciente ? (vedi appresso, cap. III, $ 2). In questa 
ipotesi il passaggio da uno stato ‘affettivo ad un 
altro si farebbe non per associazione, bensì per una 
variazione d’intensità crescente o decressente, op- 
pure per una modificazione del contenuto, degli 
elementi intellettuali del sentimento : così quelli 
che sono inclusi nella collera (abbastanza deboli 
del resto), non sono identici a quelli che costitui- 
scono il desiderio della vendetta. 

Hanno criticato con ragione la tendenza troppo 
frequente a trattare le idee come delle cose fisse, 
stabili, immutabili, siano esse isolate o coordinate 
in serie come si farebbe delle pietre preziose al- 
ternamente sparse ed assortite in collana. Si di- 
menticano le modificazioni reciproche che risul 
tano dalla loro coesistenza nella coscienza, che 

nascono dai loro rapporti. Quest’ elemento di rela- 
tività, questo «tertinm quid » ; per niente trascu- 
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sai più per î sentimenti che sono senza contorni 
netti, senza limiti circoscritti. Il passaggio dell’uno 
all’altro si fa per gradazioni o per dissoluzione pro: 
gressiva piuttosto che per collegamento fra dei ter- 
mini. Bisogna riconoscere che man mano che uno 
sì avvicina all’affettività pura, diviene più difficile 
di constatare î caratteri fermi, indiscutibili di una 
associazione. 


ILL 


L'associazione per contiguità, legge semplice, ele- ì 
mentare, espressione diretta d’un meccanismo psi È 
co-fisiologico, è dessa applicabile agli stati affettivi ? j 

Se si tratta d’ un collegamento fra uno stato $ 
intellettuale ed un’emozione, l'affermazione non è DO 
dubbiosa. La vista o la semplice rappresentazione x 
d'un luogo può destare le gioie od i dolori che uno = 
vi ha risentiti. Nulla di più frequente d’un simile 
avvenimento; i romanzieri edi poeti l'hanno paree- 
chie volte descritto. 

e Intanto , se si tratta di un’ associazione diretta 
fra due stati affettivi, la questione diviene più com- 
| plicata. Certamente, ecco dei fatti che si possono 
| Allegare : : il cane che assapora un pezzo di carne, 
ma se ne astiene per timore della frusta ; il bam- 
bino che agogna il frutto proibito, ma teme la pu- 


ee 
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apparizione disua moglie ela scena inevitabile ; il 
viaggiatore che cammina allegramente su una strada 
deserta e 
sione. I casì di questa specie sembrano riducibili alla 


pensa bruscamente aduna possibile aggres- 


legge di contiguità, enon si può sostenere che l’asso- 
ciazione si fa direttamente è solamente fra una rap- 
presentazione ed un'altra, fra due stati intellet- 
tuali affatto aridi; il sentimento legato ai due ter- 
mini fa parte integrante del brusco cambiamento. 
La differenza si è, che la contiguità intellettuale 
(come quella d’ una serie di parole che sì recitano 
a mente) è semplice ed avrebbe per formola A-B-0, 
mentre che la forma affettiva è più complessa: 
AS— BS' — 0S*; designando con S, S', S°, l’emo- 
zione concomitante. 

Ma un'osservazione assai più importante è questa: 

casi enumerati, ai quali si potrebbe aggiungerne 
una quantità d’altri, hanno quasi tutti quel carat 
tere che il collegamento si fa per opposizione, an- 
tagonismo, contrasto, Questo collegamento tra dei 
contrari merita un esame a doppio titolo: perchè 
on si è d’accordo sul suo genere; perchè , se si 
icetta come una forma d’associazione, bisogna con 
autori (Fonillée, Hoffding, Sully) assegnarle 


che altrove, 


osto nella vita affettiva, dov essa è più. 


) 
Ì 
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zione : questo punto è ammesso all’onanimità. Bi- 
sogna dunque ridurlo ad una delle due altre. A 
quale ? Qui gli psicologi contemporanei sono (l’ 0- 
pinione diversa. Gli uni lo riconducono alla rasso- 
miglianza (James, Wundt, ecc.). Gli altri alla con- 
tiguità (Bain, Sully). Infine, si può prendere um 
partito più radicale : domandarsi se esista real- 
4 mente un'associazione per contrasto € negarla (1). 
Evidentemente, non si tratta di ricercare se la sug- 
gestione si fa da contrario a contrario — ciò che 
l’esperienza dimostra sovrabbondantemente, — ben- 
sì se questa relazione d’antagonismo è riducibile al 


ba] 


meccanismo dell’associazione 0 se essa esice un'al- 
tra spiegazione. Siccome la questione è aperta ed 
importante per il nostro argomento , mi sia lecito 
di trattava dal mio punto di vista, 
>> To stabilisco da principio due classi distinte, che 
un amore eccessivo dell'unità ha fatto confondere 
a torto: i contrasti intellettuali , nell'ordine della 
conoscenza; i contrasti affettivi, nell’ordine del sen- 
timento. Essi non sono riducibili alle stesse cause, 
nè, per conseguenza, alle stesse spiegazioni. 

1° Contrasto intellettuale. To credo che biso- Si 


(1) Questa è l'opinione sostenuta da CrapankDe nélsno libro re- 

conte: L'Association des idée, Patis, 1903, pi 63; 71. Vil si tro 
sha verà anche una buona critica dei snggi di riduzione alla 1 
 glianza o alla contiguità. 
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i gna cercarne l'origine in un'operazione primitiva 
della mente, la discrimazione 0 differenziazione, la 
facoltà di percepire due stati di coscienza come dif 
ferenti. ssa corrisponde alla funzione contraria di 
assimilazione e, secondo certi autori, sarebbe crono- 
logicamente anteriore, marcante il primo segnale 
della conoscenza. To traseuro questa discussione se- 
condaria estranea al nostro soggetto ed inutile. 

Il primo momento della differenziazione è spon- 
taneo, grossolano, è non stabilisce che delle diffe 
renze assolute (es. : il cervello debole d’un neonato 
“che distingue un contatto da un suono). Esso si 
i riduce alla coscienza di due stati eterogenei, fra 
cui non viè alcuna misura comune, alcuna relazio- 
mne, salvo il rapporto assai generale ed assai vago 
“li coesistenza 0 di successione nel tempo. 

Il secondo momento suppone un atto di paragone 
di qualsiasi grado : ciò è la differenziazione compa- 
rativa. Hsso implica fra i due stati una misura co- 


"gi a, 
ì 


del paragone. Così si formano delle coppie 
tanti, come: grande-piccolo, pesante-leg- 


. 


SRP SVEVI. 


la 


RSI, 2) 
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sopra-Sotto , largo- 


rieco-povero, 


giero ; bianco-Nero , alto-basso , 


stretto, forte-debole, 
vero-fals0, vita-morte, eee. + 
può facilmente ritrovare lor 
mento nell’abitudine, nell'educazione; ch 
noi eravamo bambini ci hanno sempre presentato 
parole e le cose contradittorie 


e che quest'opposizione perpetua ha creato fra le 


cose opposte dei rapporti di contiguità. » Questa 
ma da sola essa non 


abitudine contratta; 


giovane-vecchio ; 
Si è allegato che « SI 
igine di quest’accoppia 
e, quando 


simultaneamente le 


osservazione è incontestabile, 
spiega nulla. Essa constata un’ 
essa resta muta sulla sua origine. 

Nell'ipotesi ch'io, propongo il pensiero per con 
trasto risulterebbe quindi dai due atti distinti : l'uno 
creatore; la differenziazione 0 desceriminazione, V’al- 
tro consolidatore , la saldatura di due termini, de- 
rivata da un rapporto diretto fra di essi, affermata 
per ripetizione e che rassomiglia così ad un’ asso- 
ciazione per contiguità, Ed allora una conciliazione 
parziale sarebbe possibile fra le due tesì avverse, 
quella che riduce alla rassomiglianza e quella che 
preferisce la contiguità: alla condizione però d’ ad 
dizionale e sotto riserva dell’ atto primitivo della 
differenziazione. 


__Z0 Il contrasto affettivo è d’un altro genere e 
più semplice. Bisogna cercare la sua origine non 


nelle operazioni intellettuali, bensì più giù, nelle 
variazioni fisiologiche dell’ organismo. «Sì è pro- 


ai 
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prio della vita affettiva di muoversi nel seno dei 
contrasti ; essa è determinata da un’ estremità al- 
Valtra dall'importante contrasto del piacere e del 
dolore, e noi troviamo qui degli effetti in contrasto 
assai più forti che nel dominio delle sensazioni. Ad 
mna forte tensione succed 
riodo di rilassamento e per 
rigere il nostro interesse in un senso opposto, come 
pure l'occhio stancato da un colore ricerca il co- 
K lore opposto » (Hotfdiog, Psicologia). La genesi dei 
= contrasti affettivi è dovuta @ dei processus total- 
mente distinti del meccanismo dell? associazione, 
perchè la loro sorgente è nelle azioni e reazioni 


e ordinariamente un peri 
fino una tendenza a di- 


vitali. Si può rappresentarsi questa genesi come 
segue. All’origine ima disposizione generale risul- 

tante dalla nutrizione, dalla circolazione , dalla di- 

E gestione, dalla stanchezza, insomma dallo stato di 
ogni organismo che si traduce per l'attività o l'i- 
nerzia, l’eccitamento o la depressione, seguendo 
delle oscillazioni di durata variabile ed un carattere 
ritmico, regolare 0 irregolare, che è la legge della 
vita, Oltre di questa disposizione generale , vi 
. sono i nostri bisogni, appetiti, tendenze, desiderî 
| o avversioni, di cui uno, per una ragione qualun- 
que, domiua momentaneamente, poi viene sostituito 
un altro. Queste tendenze possono essere con- 
enti (conservazione dell'individuo), 0 coesistenti 


! 
{ 
Ì 
| 
Ì 
î 
I 


trivi DT 
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pisposizioni o tendenze, sono la cagione imme- 

diata dell'acgruppamento stabile 0 instabile delle 
ati >]lagg 


sini 0 dei concetti. Esse determinano una SI- 
t=) 


imma i 
ione a b25€ 


stemaz 
affettiva. Così € 
i di sentimenti e 


una rappresentaz 


) dati, nell’esperien 
ome quelli che seguono : colmi 


jone parziale 3 


j son( za, dei con- 


trasti 
che fa uma vita agitata aspirando al riposo 0 Inver 
samente, Pottimismo succedente lampi al pessi- 


lamore e Podio alternante 


un malinconico, 
la miseria, il 


mismo d’ 
attia, la rovina, 


nella gelosia; la mal 
rimpianto permanente di un essere amato evocante 


per alcuni brevi istanti la gioia altre volte goduta 
negli stati contrari. Sì è notato da lungo tempo 
che l’attività spontanea, automatica dello spirito 
produce nei sogni un’interversione delle disposizio- 
ni è tendenze abituali : luomo sobrio assapora in 
sogno delle abbondanti libazioni, la prostituta ha 
delle visioni angeliche, ece. (Gratiolet, Griesinger, 
Lombroso). Più recentemente Sante de Santis, in 
nn lavoro speciale (7 sogni, Torino, 1899, p. 278 © 
segg.) ha rilevato un certo numero di casì dove le 
emozioni della vigilia sì riproducono durante il 
sonno, ma sotto una forma contraria; egli li chiama 
«sogni per contrasto emotivo ». 

Però nessimo di questi passaggi dal contrario al 
contrario è un’associazione. Essi sono l’effetto della 


<a 
Se un'azione durevole l’esaurisce in una direzione, 


energia del nostro sistema nervoso, che è limitata. 


a. 


TRITO 


nr LIA 
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l'organismo esige il riposo oppure un eccitamento 


| s differente. Nella vita affettiva, mon esistono in- 
i : fatti e positivamente se non degli stati che reci- 
procamente s'impediscono, gescludono, si distrug- 
gono. Tanto che non se ne esce, i fenomeni sono 
di differenti, dissimili; essi non sono posti come con: 
o trari se non dal soggetto che conosce e persa; vuol 
dire da un atto intellettuale. 
È; L'idea di contrario, di contraddizione e per con- 
seguenza di contrasto è una categoria del nostro 
pensiero che noi impegniamo alle cose per ordi- 
narle e renderle intelligibili. Questa nozione è estra- 
nea all’affettività pura: d’onde risulta perla logica 
dei sentimenti una conseguenza che sarà indicata 
più tardi (cap. II, 3). Perfino per il. piacere ed il 
dolore, che sono sempre rappresentati come assolu- 
tamente antitetici, un'ipotesi assai sostenibile po- 
trebbe ridurli a due momenti d’un processus fonda- 


mentale unico (1). 


(1) Vedere: Peyohologio des sontiments, I, cap. III, Osserviamo 
il Garanare nssni subbiettivo dell’ « associazione » per contrasto. 
LIA s'incontra se non nella vita corrente è nella letteratura 
otto la forma dell'antitesi che rinforza i sentimenti opposti, con- 
‘sudi essi l'attenzione. H6NFDING (loc. cit., I° articolo) 
io in parvicolate che liv forma reale del ragionamento 
«dalla forma logica, che differisce essa stessa dalla 


i i ivi 
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TV 


; . . . . bi On- 
Se sì prova di raccogliere 1 risultati UD po’ € i 
een ; » 
fusi della nostra inchiesta, ecco ciò che se ne P 


} conchiudere : ae 
1 L'associazione fra stati affettivi puri è im- 


possibile. 


» 


Nella sua interessante monografia , Die Urtheilafunktion (Wiew; 
1895), JerusaLta ha dato alcune indicazioni sugli stadi progressivi 
‘dell'evoluzione del giudizio. 
In primo luogo le forme primitive il «giudizio sensoriale » 
(Sinnesurtheil) 0 percettivo (Morgan), incluso in una percezione, 
| nata dall’osservazione diretta, come l'affermazione che una casa 
brucia; —i giudizi detti impersonali, senza soggetto, come « pio- 
ye, nevica, pure»; ce. che alcuni autori considerano come un 
avanzo dell'epoca lontana dove le differenti classi di parole (parti 
del discorso) non erano ancora differenziate; - i giudizi espressi. 
per una parolasola: « bravo,cattivo, coraggio, » ece., che sono delle, 
‘sopravvivenze del tempo in cui la proposizione, sotto la forma ana 
litica, non era ancora costituita, 
Ta forma definitiva vien raggiunta quando lo sviluppo 
guaggio fa passare dal periodo delle radici alla divisi 
| getto e nel predicato. Allora la formazione delle idee | 
| concrete diviene possibile per. affermazione di. sor igli: 


pento molti giudizi ono più che na | n 
ono Essi rinchiudono, un germe. d’ infer a 
n. 7 (SRO 
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per contrasto è assai fre- 


20 La successione 
contrasto 


dei sentimenti; ma il 


quente nella vita 
le apparenze , è di tutt’ al- 


affettivo , nonostante 
associazione propriamente detta. 


per contiguità pare assegna: 
rò non è sicuro che per lo 


tro genere che U 

3 L'associazione 
bile ad aleuni casi; pe 
più essa non si riduca ad una successione per con 


trasto. 
4. In quanto all'associazione per rassomi 


essa solleva il problema indicato più sopra: è 
? La questione è 


glian- 


za, 
cioè un'associazione 0 un giudizio 
oscura e non può essere trattata se non dalla psi: 
cologia. Per la logica pura, il giudizio non esiste 
non sotto la sua forma adulta, come una fun- 


se 


tamento 0 di un' operazione complicata 
intuitivi sono quelli 


conclusione di un ragio 
che gli rassomiglia. (I giudizi qualificati. d’ 
dove quest'elemento d’inferenza dal suo minimum). Sia un fatto 
così semplice come questo: Un bambino è stato scottato da un 
alimento che fuma; egli diffida in seguito del fumo. Vè là più 
‘che uns constatazione o un'associazione per contiguità cliesarebbe la 
percezione attuale ovocante il dolore passato e nullain più. V'è l'a- 
h, spottativa, la congettura, la credenza 0 perfino affermazione d'un 

dolore futuro, vuol dire un'anticipazione dell’ esperienza, un’ in- 


‘duzione rudimentale. 


iù ampi particolari consultare, SuLLy, The human, 
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ani — SOggettoa 
in parole. pal'è 


evalsa du- 


i suoi OTg 
iraducente 


hematica è pr 
a nei trat 


zione provvista di intti 
attributo , rapporto — © 
la concezione Se 
che sussiste ancor 
alcune eccezioni. Per la 


all'evoluzione 


almeno 
vinte dei secoli € 
tati contemporanei, salvo 
x psicologia, il giudizio è una funzione 
i completa, di cui si possono seguire le tappe dalla 
sua forma embrionale fin al termine finale dov'essa 
i 


sì confonde col ragionamento , perchè esso appari 


sce come la conclusione di un'operazione incosciente 
‘il cui risultato solo è conosciuto. 

Questa forma embrionale s’ incontra in parecchi 
casì, specialmente nelle percezioni : io le traseuro 
per evitare ogni confusione. Si tratta unicamente 
s di essere fissato sul genere del collegamento stabi- 
“RI lito tra una sensazione ed un sentimento (acco- 

glienza fredda, calda amicizia) 0 due sentimenti 
| (esempi dati più sopra). Ora, 1’ alternativa — asso- - 

ciazione, giudizio — pare bene piuttosto troncata 
in favore del giudizio, che solo è una spiegazione 
- completa. Senza dubbio questo è un giudizio assai pri- 
mitivo, l’affermazione d’ una vaga rassomiglianza. 
Ma per la psicologia, l’affermare con un atto 0 con 
Si parole, è il carattere essenziale e permanente del 
| giudizio attraverso le sue trasformazioni dal sem 
"2 Plice al complesso, Quelli che riducono il giudizio | 
ed il ragiomento all’ associazione non vedono È 
non i termini, non i loro rapporti. Ora, non N 
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ficiente di percepire dei termini associati per con- 
tiguità o rassomiglianza, bisogna anche compren- 
dere la relazione che li unisce. Associare e giudi- 
care sono due operazioni distinte, benchè, al limite, 
sia qualche volta difticile di distinguerle. L’ asso. 
ciazione è la condizione del giudizio: questo non 
apparisce se non quando l'attenzione si fissa meno 
Ne sui termini che sulle loro relazioni. Si è anche fatto 
pr” osservare che l'associazione non è mai compiuta in 
x sè stessa, che dei nuovi membri possono aggiun- 
gervisi continuamente; mentre che nel giudizio un 
processus è staccato dalla sua connessione col resto 
) delle idee; esso è isolato, per così dire compiuto 
A nella coscienza. Giudicare, dice Jerusalem (0p. cit.) 
} ciò è meno analizzare o unire che esporre un 0g- 
getto che esiste per sè stesso © in modo indi 
pendente. Il giudizio è una rappresentazione mo- 
dificata in tale senso, che noi ci rappresentiamo 
un’avvenimento in un altro modo dopo il giudi- 
zio che prima. Donde viene questa modificazione ? 
Da ciò, che ogni giudizio non è solamente una rap- 
presentazione, « bensì un fatto, un’atto di volontà. » 
‘Esso deve sempre contenere qualche elemento af- 
fettivo (Gefib) : ciò è l'interesse che noi sentiamo 
compiere la funzione di giudicare. 
cercare se l’autore non fa la parte troppo 
entimento ed alle tendenze nella costitu- 
: zie se non ve ne sono di quelli che 
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sono subìti dal soggetto, imposti dalla natura ob- 
biettiva dei fenomeni, un punto rimane acquisito, 
sì è che non si può attribuire all'associazione sola 
una gran quantità di fatti che si mettono corrente. 
mente al suo conto. Così nelle opere d’estetica , sì 
D: parla continuamente delle affinità fra le sensazioni 
luminose e le sensazioni auditive, della gamma dei 
colori e della gamma dei suoni, la melodia è parago- 
nata al disegno, ecc.;i critici sono prodighi di para- 
goni di questo genere e, che si spiegano per l’associa 
zione. Ciò che inganna, si è, che queste lucuzioni, con- 
tinuamente ripetute, fissate dall’abitudine, sembrano 
il prodotto di un’ operazione affatto automatica. Sa- 
— rebbe più esatto di vedervi un giudizio, un’affermazio- 
nea baseincoscienterisultante non da un paragone ri- 
flesso, bensì da un atto spontaneo dell’attenzione per- 
cepente dei rapporti di rassomiglianza, Tuttavia, ciò è 
| ungiudizio d’un genere speciale; esso è affettivo, vuol 
È dire nato dalla nostra organizzazione emozionale. È 
A | desso l’elemento principale della logica dei senti- 
menti e sarà studiato come tale nel prossimo ca- 
itolo. 
| La nostra conclusione è dunque sopratutto nega 
| tiva. Però questa discussione ha avuto il vantaggio 
| d’insegnarci che non è nell’associazione che bisogna 
cercare le condizioni della struttura e dell’ incate- 
$ namento dei ragionamenti affettivi. 


| 


la 
med 


4 
(> SUSE] 


Shi 


À 
Tg è. 


——— mi 


3 CAPITOLO II 
È: GLI ELEMENTI COSTRUTTIVI 


È DELLA LOGICA DEI SENTIMENTI 
I 


DAVE 


La vita affettiva — io intendo sotto questo ter- 
mine gl’ istinti, le tendenze, i desiderî, le avver- 
sioni; gli stati più complessi desiguati col nome di 

| emozioni, come il timore, la collera, ecc.; le passio- 
«ni, vuol dire le emozioni stabili ed intense — può 
agire in tre modi principali : 
1° Sotto una forma fisiologica, che la traduce diret- 
tamente, per i cambiamenti esteriori ed interiori 
del COMPO : questa è L'ESPESZZIOno, dele emozioni.. 
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3° Come suscitante, aggruppando ed incatenando 
delle serie più o meno lunghe di rappresentazioni, 
semplici o complesse, concrete 0 astratte. A. parere 
mio, questa terza forma riassume, almeno per la 
maggior parte, ciò che la psicologia delle facoltà 
segnalava sotto la denominazione vaga « d’influen- 
za della sensibilità sull’intelligenza ». 


cad 


ja to 5 

ci Però, quest’influenza che è qualche volta un’im- 
È periosa superiorità, si produce sotto due forme che 
e: 


molti psicologi contemporanei hanno pur troppo 
spesso confuse. 

L'una, inferiore, è la semplice associazione d’idee 
a base affettiva, evocata e mantenuta da una ten- 
denza, un'emozione o una passione: ne abbiamo 
parlato or ora. 

L'altra, superiore, suppone l’associazione , ma 
l’oltrepassa. La disposizione affettiva non lascia più 
il collegamento degli stati di coscienza prodursi li- 
beramente e come a caso; essa pratica una scelta, 
essa mira un fine cosciente o incosciente, trascura 
o sopprime tutto ciò che ne la svia; ciò è il ragio- 
namento affettivo 0 emozionante, che farà oggetto di 
“di ‘questo FIRCRO 


nenti » (A. Comte, Stuart Mill ed alcuni con- 
nei), ma io non ne conosco IessunO che 
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avvicino senza diffidenza e io non presento que- 

sto lavoro se non come un abbozzo ed un saggio. 
Im primo luogo, affermare una logica stra-razio- 
nale, non è un paradosso che deve esasperare 

i logici? La natura affettiva dell’uomo non è dessa 
la causa più frequente dell’ illogismo ? Evidente- 
mente, queste due forme che noi opporremo conti- 
nuamente l'una all’altra — logica affettiva, logica 
razionale — devono essere assai differenti. Per riu- 

. nirle legittimamente sotto una denominazione co- 
mune, bisogna dunque ch’esse abbiano un fondo 
comune ; ciò è il ragionamento, vuol dire la mate- 
ria propria d’ogni logica. Il suo meccanismo varia 
molto dall’ una all’ altra, come noi vedremo nel 
seguito di questo capitolo; ma nei due casì, esso 
conserva il suo segno proprio, l’unico che importa 

allo psicologo, cioè di essere un'operazione immedia- 

ta che ha per termine una conclusione. 

È inutile trascrivere qui le numerose definizio- 

| ni del ragionamento che si trovano nei trattati 

di logica : molte hanno una forma puramente in- 

i tellettualista; quindi non adatta al nostro fine. Da 

tutte queste varianti emana però un carattere gene- 

| rale: cioè, che il ragionamento è un'anticipazione , 

un saggio, una congettura, un cammino dal noto 
all’ignoto. Se questa formula pare incompleta © 

4£ troppo vaga, si può adottare la definizione di Boole 
| che è precisa: « Il ragionamento è l’ eliminazione 
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del mezzo termine in un sistema che ha tre termi- 
nî ». Si vedrà in seguito che questa formula è ri- 
gorosamente applicabile al ragionamento affettivo. 


Una lunga civilizzazione ha abituato le menti 
anche poco istruite, più ancora quelle che sono state 
formate per la disciplina scientifica, ad ammettere 
senza riflessione che la logica razionale, obbiettiva, 
esatta, si è prodotta spontaneamente, naturalmente, 
e che i logici non hanno avuto se non ad estrarne 
le loro regole. Noi abbiamo al contrario , teoricamen- 
te e in pratica, delle eccellenti ragioni per ammet- 
tere che la logica razionale è pure il risultato ae- 
quistato da una lenta differenziazione. Qualunque 
opinione si adotti sull'origine © sull’ evoluzione 
dell'umanità, certo si è che in un qualsiasi momen- 
to la facoltà d’inferire si è manifestata in essa; ma 
sotto una forma composta ed eterogenea. Suscitata 
e mantenuta da bisogni vitali e da desiderî, essa 
è stata da principio esclusivamente pratica, per 
niente speculativa, ed i suoi primi passi hanno do- 
yuto essere incoerenti e malsicuri (1). 

Conviene insistere su questo momento primitivo 
dove le due forme di logica, l’affettiva e la razionale, 


p l'illogiamo il cni dominio all’ origine dev'essere stato 
innumererole quantità di esseri che deduceva altri- 


pre 
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ettamente immischiate e confuse che 
è neanche supposta 


dio le rassomiglianze 


sono così sti‘ 

una separazione fra di esse non 

| possibile: visi vede in compen 
e le differenze di queste due logiche. 

È stato scritto e congetturato molto sulla costi- 

tuzione mentale dell’uomo primitivo. Nè le teorie 

generalmente ammesse , nè le critiche ed i dubbi 


_suscitati da essa, importano al nostro soggetto, per 


chè , all’infuori di questa ricostituzione ipotetica 
noi abbiamo 


dell’uomo appartenente alla preistoria, 
i selvaggi attuali, i quali, a torto 0 & ragione, sono 
considerati come equivalenti. Su questi si hanno 


delle informazioni numerose , varie, positive. Ciò 


che ne risulta, si è il livello assai inferiore delle 


- inattitudine all’astrazione, dif- 


208) 3 

loro facoltà logiche 

—ficoltà estrema @ concatenare le idee secondo dei 
| rapporti obbiettivi, ecc. Ma il selvaggio è capace 

4 menti che noi deduciamo ora, è dovuto sparire. Ciò sembra di 


più in più vero, Colui che, per esempio, non perveniva a scoprire 
abbastanza spesso le similitudini in quanto si tratta di nutrimento 
oppure degli animali suoi nemici; colui che stabiliva troppo 
lentamente delle categorie od era troppo circospetto nelle sue sup- 
posizioni, diminuiva la possibilità di durata più di quello, il quale 
per le cose simili, conchiudeva immediatamente all’egualità. Però, 
è un’inolinazione predominante @ trattare, dal principio, le cose 
simili, como se esse fossero eguali — inolinazione illogica insom- 
ma, perchè in sè non vè nulla d’eguale — chi ha creato il primo 
ogni base della logica ». NIETZSCHE, La gaia scienza, 1, II, $ 111. 
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di ragionamento pratico, costruito coll’aiuto di per- 
cezioni e d'immagini, mezzi termini che lo condu- 
cono al risultato desiderato, vuol dire ad una con- 
elusione. È la forma inferiore del ragionamento im- 
maginativo che noi studieremo più tardi in parti- 
colare e che s' incarna in una creazione d’ ordine 
materiale 0 spirituale. Questi saggi d’inferenza han. 
no le loro radici nelle necessità vitali. Esse rispon- 
dono alle questioni che il selvaggio si pone in faccia 
agli agenti naturali e soprannaturali. Il suo ragio- 
namento, com’ogni altro, consiste nel trovare degli 
intermediari che lo conducano al termine finale. 
Per convincersene, il lettore deve ricordarsi som- 
mariamente dei procedimenti combinati dall’ uomo 
primitivo in vista dei suoi bisogni: per la sua nu 
trizione (caccia, pesca), per proteggersi contro le 
intemperie (vestimenti, abitazioni), per l'aggressione 


e la difesa contro gli animali ed i suoi simili (le — 


armi, che diverranno più tardi degli utensili), la sua 
conclusione sull’esistenza d’un « doppio » risultante 
delle sue congetture sui sogni, lo svanimento, le 


_ malattie, ece.; le sue induzioni sui riti da osser- 


vare, sugli atti propiziatori verso gli esseri sopran- 
naturali, sopratutto malvagi. In tutti questi casi— 
e l’enumerazione è lungi dall'essere completa—egli 


inventa, ma non liberamente : il lavoro immagina- 


tivo mon è una pura fantasia, esso è condizionato 
li La serie delle percezioni e delle immagini 


Gli elem. costruttivi della logica dei sentimenti 41 


struzione del suo arco; del 


che compongono la co 
sono per l’uo- 


guo filetto di scorza 0 dei suoi riti, i 
mo non civilizzato i mezzi termini di questo raglo- 
pamento concreto, in atti, il cui ultimo termine è 
il successo o la sconfitta. 

Adesso, osserviamo l’ inevitabile conseguenza di 
questi ragionamenti concreti continuamente ripe- 
tuti. Si è, che alla lunga una distinzione assai im- 
portante si è stabilita fra due categorie di caso: 

1° Quelli dove la congettura, Vaspettativa, il ra- 


gionamento sono sempre è per lo più giustificati 


per l’esperienza. 

2° Quelli, dove il risultato contrario sopravviene 
sempre e per lo più. 

Si stabilisce così una distinzione fra i casì certi 
ed i casi incerti. Durante questo periodo dell’ e- 
voluzione logica, 1 esperienza è l’unico mezzo di 
controllo, il criterium. Grazie ad essa, sì disegna una 
differenziazione : il ragionamento obbiettivo, con- 
forme alla natura delle cose, provante, razionale, 
tende a formare un piccolo dominio nel campo il- 
limitato del ragionamento subbiettivo, a conclu- 
sioni semplicemente probabili. 

Questa segregazione è la prima prova — naturale 
e spontanea — d’una costituzione della logica pura 
che ha progredito, pari passu, coi progressi della 
tecnica. Sarebbe facile di darne le prove appog- 
giandosi su documenti storici. La tecnica è madre 
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della logica razionale: l'invenzione degli strumenti, 
degli utensili, della fusione dei metalli, della na- 
vigazione, dell'astronomia, dell’agrimensura, ece., in 
ragione delle necessità pratiche che la reggono, ha 
abituato lo spirito umano alla disciplina nel ragio- 
le: namento. Non dimentichiamo però che ciò non si 
L: i è prodotto di primo tratto © che l’inferenza razio- 
nale non è sorta d'un sol colpo, puro da ogni lega 
affettiva. Per raggiungere il suo scopo, che ciò sia 
È nna trappola da selvaggina, una tattica per vin- 
5 cere il suo nemico, una guarigione oppure una delle 
Te numerose fantasie che noi ignoriamo , l’uomo pri- 
Si È mitivo ha dovuto inventare i mezzi termini. Fra 
questi mezzi ottenuti per intuizione, prove, casi, 
gli uni erano efficaci, altri nocevoli, altri ancora 
indifferenti, e se l’esperienza ha messo in evidenza 
quelli adatti allo scopo © quelli contrari, essa è 
rimasta muta sul terzo gruppo. Si è certo che i ragio- 
namenti primitivi che sono riusciti in ragione della 
loro razionalità, vuol dire del loro adattamento alla 
natura delle cose, non erano puramente razionali, 
bensì mischiati a degli elementi emozionali ed imma: 
ginativi che erano stimati di eguale valore: tutto ciò 
— formava una massa. Si sa quanto la tecnica primitiva 
è impregnatadi un carattere jeratico. Delle operazio- 
” così profane per noi come la fabbricazione d’ uno 
ento o l'edificazione d’una capanna, esigono 
| non-civilizzato un’intervenzione soprannatu- 
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7 agi REG 
delle preghiere , dei sacrifiz4, degl incantesl 
variati, delle formule magiche. 

questi SOn0 


rale, 
mi, dei riti 

Secondo il suo modo di ragionare, 
degli intermediari indispensabili per raggiungere 
lo scopo. Giò è la parte della logica dei sentimenti, 
e l’altra rimane ancora @ metà sviluppata in questa 
ganga. Non è se non in seguito ad una lunga col 


tura che l'indifferenza, la futilità di questi mezzi 
azione della 


apparisce chiaramente e che l emancip 
bbe mol 


logica razionale è completa. Non ci vorre 
to sforzo per scoprire , anche oggidì, in opera 
zioni analoghe, dei vestigi della logica emozionale. 

Avendo indicato il momento della separazione 
delle due logiche e le cause di questo divorzio, noi 
non abbiamo nulla più da dire della logica razio- 
nale e dei suoi progressi. Ricordiamo solamente 
che assai presto essa si è mostrata gelosa di rigo 
re edi purezza: se ne trova un eccellente esempio 
nel metodo preciso dei geometri greci, nell’ aprio- 
rismo affettato della loro scienza, che sembra estra- 
nea all'esperienza nella sua origine, senza rapporto 
con essa nel suo sviluppo. 

Quando il ragionamento , questo strumento na- 
turale di esplorazione, è stato affermato è raffinato 
dall'esercizio, l'abitudine ed una applicazione per- 
severante a delle materie assai diverse , insomma, 
dopo molti risultati raggiunti per i procedimenti 
razionali, sono venuti i logici, che hanno analiz- 


ia +--—_{F__r_vTr ii: 
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schiarito le inferenze corrette ed hanno com- 
riflessione fatta, dei trattati a pretenzioni 
Benchè la logica razionale sia totalmente 


zato, 
posto , 
regolatrici. 
esclusa dal nostro studio, è però istruttivo di ricor- 
dare l'ordine ch’essa ha seguìto nel suo sviluppo 


naturale. Essa non ha ammesso da principio se non 
vi le forme più astratte © più rigorose del ragiona 
"a mento (Aristotele). Il culto della logica formale, 
«If come tipo della perfezione, è stato la regola nella 
5°: antichità e nel medioevo. L’ induzione è stata so- 
‘a pratutto opera dei moderni. Attualmente 1° inva- 


sione della psicologia nelle opere di logica, « lo 
1 psicologismo », come lo chiamano i logici puri che 
08 protestano (1), è un passo di più verso la realtà e 
| la vita. Si è potuto dire con ragione «che se la 
logica moderna ha aggiunto qualche cosa all’ antica, 
si è rifiutando di trattare la validità del pensiero 
Bei come una cosa che si può studiare e formulare 
all'infuori dei fatti attuali dell’ esperienza, che la 

tendenza è di mettere il criterium di validità nei 

limiti della pratica, Il tipo della verità è ciò che 
16 può essere verificato per I’ esperienza; l'errore, ciò 
hh che fallisce nell’azione. 


(1) Vedere specialmente PaLaGy, Der Streit des Paychologiaten 
und Formalision in der modernen Logik, Leipzig, 1901; Hussert 


An 


; 
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ede può riassumersi così: cam 
‘atto al concreto, dal formale 
Da allora; 
iù giù 


Putto ciò che prec 
continuo dall’ast 
jo al contingente. 
ò forse naturale di scendere ancora p 
esta tendenza : nel mondo caotico, in- 
ygica dei sentimenti , @ di 


mino 


al reale, dal necessar 
non 
seguendo qu 
forme, spregiato, della lc 
domandarei che cosa essa sia ? 

Probabilmente parecchi diranno : « La nostra lo- 


gica dei sentimenti è da lungo tempo conosciuta e 
studiata. Essa forma un capitolo d’ogni logica sotto 
il titolo di falsi ragionamenti, sofismi, paralogismi ». 
Questo concetto del soggetto che non potrà essere 
discusso utilmente se non più tardi, è inesatto e 
parziale. Vi sono dei sofismi che non hanno nulla 
d’affettivo e dei ragionamenti affettivi che non sono 
dei sofismi. La logica dei sentimenti e la sofistica 
non si possono sovrapporre, salvo in alenni punti. 
La differenza di punto di vista e di procedimenti 
fra il ragionamento razionale ed il ragionamento 
affettivo esclude ogni identificazione dei due casì; 
altrimenti, vi sarebbero non due logiche, bensì una 
sola. 
L’inferenza affrancata dai procedimenti razionali 
è forzatamente sospetta. Perchè dunque questa for- 
po di ragionamento inferiore, aleatoria, per lo più 
ingannatrice, persiste dessa senza lasciarsi soppian- 
tare? Perchè la logica razionale non può stendersi 
pesui dominio intero della conoscenza e dell’azione. 
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momo ha un bisogno vitale, irresistibile di 
e che la ragione non può rag- 
te persone 0 cose, al che 


mezzi. In- 


Ora; 1 
conoscere certe cos 
giungere; d’agire su cer PES 
la logica obbiettiva non gli fornisce 1 
somma, la logica dei sentimenti serve all’ uomo mn 
tutti i casi dove c'è un interesse teorico 0 pratico 
È (in fondo sempre pratico) ad emettere oda giusti 
ficare una conclusione, © dov'esso non può o non 
vuole usare i procedimenti razionali. 

Dopo questo lungo preambolo , mettiamoci allo 
studio degli elementi costitutivi della logica aftet- 


tiva: i termini, i rapporti. 


I. 


I termini. 


Uno dei caratteri essenziali del ragionamento af 
fettivo si è ch’ esso si compone esclusivamente 0 
principalmente di concetti e di giudizi a coefficiente 
emozionale, variabile in gradi. Noi diciamo concetti 
o giudizi, il che è in fondo un pleonasma, perchè 
il concetto, come si vedrà appresso, non è se 
non un risultato di giudizi, una condensazione, un 
abbreviativo. Si può dunque dire ch’ esso si com- 
pone di giudizi affettivi. 


troppo lungo; anche ammettendolo, quest’elemento 
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o di genere diverso, Ma 


elemento emozionale. 
stione 


teriali ch'esso adopera son 
devono essere puri d' ogni 
te per il momento la que 


Lasciando da par ; 
dei semplici segni € simboli 


dei rapporti, SONO : ib) ; È 
come nelle matematiche, la sillogistica, le notazioni È 
chimiche, ecc. ; 2° gli astratti superiori , che sono e 
delle parole, accompagnate qualche volta d'una rap. i 
presentazione vaga, come i concetti più generali # 
della fisica, dell'economia politica, ece.; 3° gli astratti x 


medi, che sono delle rappresentazioni più o meno 
schematiche : così l’immagine vaga d’un uomo come i & 
sostituto di tutti gli uomini ; 4° degli stati di co- 3a 
scienza concreti, delle percezioni; per esempio, quan: - 
do dall'atto d'una persona noi giudichiamo il suo : 
carattere o inversamente. — Im verità, alcuni psi 

cologi hanno sostenuto che nessuno stato intellet- s$ 
tuale, qualunque esso sia, è completamente privo x 
d'un accompagnamento affettivo. Inutile il discu- 
tere quest’ asserzione teorica, il cui esame sarebbe 


o. 


SAI T USS RAT, CARRO 


emozionale sarebbe così dedole per le forme più 
alte dell’astrazione, che si potrebbe, nella pratica, 
trascurarlo senz’alcun rischio d’errore. 

AI contrario, nei concetti o giudizi che noi chia- 
miamo affettivi, la rappresentazione è un elemento 
secondario , la cuì unica parte si è di servire da 
substratum allo stato di coscienza, di tissarlo , di 
dare alla fluidità del sentimento una forma con- 
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di coagularlo. Im questo com- 


creta, e, per così dire, 
ta coppia rappresentativo: 


posto binario, in ques 87 
i st'ultimo elemento sia il prin: 
affettiva, benchè que 


ciale per definizione, l’esperienza mostra che il suo 
inio può variare dalla semplice tendenza che 
a la conclusione, al trascinamento 
onde quel risultato anticipato 
a: fra la logica dei sen- 
è separa 


predom 
sollecita appen 
cieco che l’impone. D’ 
di cui noi avremo la prov 
timenti e la logica della ragione, non Vv? 
zione naturale. Certi casi sono egualmente assegna- 
bili all'una ed all'altra. Se si opta, ciò sarà arbitra: 
riamente, non avendo aleuno strumento di misura 
per pesare € paragonare i due elementi cooperanti. 

Così dunque una parte analoga quella delle 
idee generali o astratte nella logica razionale è de- 
voluta nella logica emozionale a questi stati di co- 
scienza particolari ehe noi or ora abbiamo messi 
da parte e fissati sommariamente. Io li designerò 
ormai sotto i nomi di concetti-valore, oppure giudi- 
zi di valore, o semplicemente valori. 

La nozione del valore è penetrata lentamente @ 
tardivamente nelle scienze filosofiche. Si è sola 
mente oggidì ch’essa è divenuta di un uso corrente 
nei diversi paesi, ma in Francia fin’ora meno che 
altrove. Questo termine ha però il vantaggio di 
fissare per una denominazione consacrata e defini. 


nita una categoria speciale di concetti, la quale 
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sola permette di comprendere @ di trattare chiara: 


mente la logica emozionale. 
Prima di tutto alcune parole sulla sua breve sto- 2 
ria (1). In Germania hanno preteso di farla comin- “ 
© ciare con Kant, secondo alcuni brani di un’ inter- P 
i 
i: 


pretazione dubbiosa. Sarebbe stato più giusto di 
citare Lotze, la cui massima favorita sì è che « là A 
dove due ipotesi sono egualmente possibili, luna, 
che s'accorda coi nostri bisogni morali, V'altra, che 
li contraddice, bisogna sempre scegliere la prima », 
. xm principio che mette in rilievo la nozione di va- 
lore. In realtà, questa nozione è d’ origine econo- 
mica. È nell’opera classica di A. Smith sulla Rac- S 
 chezza delle nazioni che conviene ( 
gente : il valore è ricondotto all’utilità, e l’ utilità 
_ alla sodisfazione dei bisogni è dei desiderî del- 
— l’uomo; il principio del valore è dunque per lui 
nettamente psicologico, e questo concetto subbiet- 
tivo lungo tempo trascurato dagli economisti ha <s 
| ripreso favore in questi ultimi tempi. Faine e Gu- E 
| yau le hanno fatto un posto nei loro studî esteti- 
ci; ma il gran propagatore della parola e della cosa 
| è Nietzsche, sia ch\egli voglia stabilire una « tavo- 


li cercarne la sor- 


d) Peri particolari di questa storia, vedere SEGOUD, - ‘ 
phi losophique, 1902, Septembre, t. LIV, p. 262, e. seg. 
|. Rinor. — La logica dei sentimenti fear. pi 1: 
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tica dei valori >, 0 stigmatizzare «i valori in de- 
cadenza »; oppure rifare in senso inverso il lavoro 
dei moralisti e dei preti, operando una trasmuta- 
zione di tutti i valori (Umwerthung5aller Werthe) 
n o celebrare «i forti che creano i valori ». Mentre 
i che l’autore di Zarathustra gettava con rumore le 
sue idee nel gran pubblico, altri lavori di carattere 
più scientifico si proseguivano in Germania, sopra- 
Di tutto in Austria, con Ehrenfels, Kreibig, Meinong, 
i Fisler, Colm, ecc.; in America con Urban; in Fran- 
cia, io non vedo da citare se non Tarde e le sue 
teorie sulla parte capitale della credenza e del de- 
siderio (1). 

Oltre a questi studi speciali, bisogna menzionare 
i lavori dei logiei contemporanei sul genere del 
| giudizio. Leggendo gli antichi logici, si potrebbe 
credere che il giudizio è sempre un atto assoluta: 
‘mente intellettuale, l’affermazione o la negazione 


| (1) Io indico il titolo delle opere principali da consultare Wu 
tale pozediona: EHRENELS, System dea Ue Iv. 1897- di 


Si Philos, ‘Fa 110, p. 120; WITASEK ap. Archiv fs 
], Bd, 8, Heft 2, 1902, Unnan,-Payohological Re- 


0 sociale è Payohologia Gconomigue, doo, 


mae 
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di un essere che è puro pensiero. Questo concetto 


schematico non conviene alla totalità e neanche 


alla maggioranza dei casì, ed è un servizio che la 


psicologia, fondata sull’osservazione © sull’esperien- 
za, ha reso alla logica, di trasformarla su questo 
o che il giudizio ci conduce al cuore 


punto, mostrand 
volontà, un 


dell’individualità, ch’esso è, come la 
e) è) 

i della personalità attiva, che spesse 
Secondo .l’ osservazione di 


3 
n, 
‘ 


impadronirs 


volte esso la rivela. 
W. Stern (1), la dinamica del giudizio dipende così 


poco dal suo oggetto che le ricerche sui fenomeni 

assai elementari (chiarezza, Suono , tatto, ecc.), pos- 

sono schiarire i pr0cessus complicati della vita cor- 
i; rente. Frequentemente , il giudizio implica delle 
È qualità che non Sono d'ordine intellettuale, ma che 
dipendono dalla nostra natura affettiva o attiva, 
ndecisione, la suggellibilità 


come la decisione 0 l’i 
o il contrario, ecc. 
Questa conclusione è, in altri termini, quella dei 


logici contemporanei che hanno ripudiato Jo studio 


in abstracto e puramente formale del giudizio. Essì 
distinguono da una parte i giudizi di fatti, di con- : 
statazione, di descrizione, ch'essi chiamano qualche 
volta «esistenziali >; d'altra parte, i giudizî d' ap-. “f 
| prezzamento, d'importanza, di significazione. delle — 


(1) Paycologie des individuellen differenzene, onp. X. 
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cose, dove, secondo l’ espressione di Lotze, « l’ele- 
mento determinante è piuttosto nella convenienza 
emozionale che nella consistenza logica » : questi 
sono i giudizi di valore. Queste due categorie sono 
irreducibili l'una all’altra. 

Questo breve esposto storico ci prepara a fare 
: più ampia conoscenza coi valori studiando : 1° il 
3 È loro genere; 2° il loro dominio. 


ia I.— Il genere proprio di questi giudizi 0 con- 
cetti apparisce già sommariamente. 

TN concetto o giudizio di valore contiene due 
elementi. 

L'uno rappresentativo, costante, invariabile: in ciò 
‘esso rassomiglia ai concetti puramente intellettuali. 


tere dinamico. 

L'elemento razionale è obbiettivo, d’ origine co- 
smica. Esso estrae la sua sostanza dalla Natura 
| compresa nel senso degli antichi, esso prova d’ e- 
Sprimerla e di fissarla nei concetti delle matemati- 
che, della meccanica, dell’ astronomia; della fisica, 


ci, assai approssimativamente nell'ordine psì- 
;0 è sociale. 

lemento emozionale è francamente subbiet- 
morfico ed impronta questo segno di- 


L'altro emozionale, variabile, instabile, di carat- - 


Ila chimica; assai meno esattamente nei concetti | 


I 


N een 
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A titolo di schiarimento è di supplemento, io tra- 
serivo, secondo gli autori precitati , aleune defini- 
zioni della nozione del valore. 

Quella di Kreibig (loc. cit.) è la più esplicita: 
io designo l’importanza 


«Per valore in generale , 
che il contenuto d’una sensazione 0 d’un' pensiero 


ha per soggetto, grazie ad un sentimento attuale 
oppure allo stato di tendenza, che è combinato con 
questo contenuto , immediatamente 0 per associa- 
zione > (vermige des mit ihm unmittelbar oder asso- 
ciativ verbundenen aktuellen oder dispositionnellen 
Gefiibles). 

Witasek (loc. cit.); « Vi sono dei sentimenti ai quali 
non basta che il loro oggetto sia solamente rappre- 
sentato, le cui condizioni psichiche non sono s0- 
disfatte da una semplice rappresentazione, anzi, che 

= Le esigono di più : questi sono i sentimenti di valore», 
— (Werthgefiihle). < Il valore sta sempre in rapporto 
intimo col desiderio ». 

«In morale, l'essenziale è sempre il valore: là, 
ogni valore è sentimento ed inversamente ogni sen- 
timento è valore ». 

«Il valore non ha esistenza propriamente ob- 
biettiva; esso è determinato dal desiderio, il quale 
dev'essere attaccato al sentire: è però falso che il 
desiderio sia necessariamente determinato dal pia- 
cere 0 dal dispiacere personale » (Ehrenfels). 

Per Urban (loc. cit.): « La descrizione e la valu- 
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tazione dei valori emozionali è invariabilmente in 
ragione dei loro rapporti coll’ efficacità volontaria. 
Viste obbiettivamente, esse appariscono come pre- 
disposizioni causali a giudizi ed atti. Viste interna- 
mente, sono dei dinamici costanti, vuol dire che il 
Toro valore sta nella loro relazione dinamica con 
la volizione. 

Da queste formule, a cui se ne potrebbero aggiun- 
gere altre, pur troppo spesso prive di chiarezza, si 
svolge un concetto quasi identico: l’unica differenza 
si è che gli uni inelinano nel senso affettivo, puro, 
gli altri nel senso dinamico (bisogni, tendenze, de- 
siderî), il che ravvicina il giudizio di valore alla 
volizione. 

Si può andare più lontano. Siccome l’analisi dei 
valori ci conduce alle manifestazioni più generali 
e più elementari della vita psico-organica, è natu- 
rale di cercarne l’ origine nella biologia. Questa è la 
tesi sostenuta da Pisler. Per lui, la nozione del 
valore è affatto subbiettiva , I’ obbiettivarla , « è 
commettere 1’ errore di quelli che obbiettivano la 
forza: il concetto del valore è un semplice ausilia- 

rio della descrizione totale... La spiegazione vera 


d ‘reazione degli elementi ultimi, ai processus ele- 
5 ch finalmente li deduce dal principio della 
va tganica, intesa non nel senso mée- 


— Sr 
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tafisico, bensì nel senso empirico dell’ oscillazione 


intorno ad uno stato d’equilibrio perfetto... ?- «La 
intelligenza non è creatrice di valori, essa non fa 
se non riconoscere i valori esistenti, che Sono bio- 
fondo ». Benchè Pisler 8 interessi 


logici nel loro 
estetici, sarebbe facile di 


sopratutto ai fenomeni 
generalizzare la sua ipotesi spiegativa © di conce- 
pirla come segue: istinto della conservazione, vuol 
dire dell'equilibrio vitale, che è la causa delle rea: 
zioni elementari, le quali sono la causa delle forme 
e dei gradi diversi di valutazione. Siccome, da una 
parte, vè una grande rassomiglianz nell’ organiz 
zazione di tutti gli uomini, i casì estremi esclusi, 
ne risulta una grande rassomiglianza fra gli nomini 


nella loro determinazione dei valori, vuol dire nelle 


‘loro reazioni morali, sociali, estetiche, religiose, ece. 


Siccome, d'altra parte, vi Sono delle differenze d’or- 
ganizzazione fra gl'individui, ne risultano delle 
variazioni individuali nella valutazione dei valori. 
— Con questipotesi, sì torna per un'altra via alla 
‘conclusione che lo sviluppo storico della facoltà di 
inferenza ci aveva suggerito : la logica dei senti 
menti è una logica vitale; sono le condizioni della 
vita che hanno creata e che le mantengono , mal 
grado la concorrenza della sua temibile rivale, la 
logica razionale. 

‘| Per attenerci strettamente al nostro soggetto, che 
‘non è una teoria dei valori, io trascuro diverse di- 
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scussioni sul loro genere, tanto più quand’esse mi 
paiono un po’ oziose e scolastiche (1). Ve n°è una 
però che merita di essere precisata : il valore, è 
desso obbiettivo ? Su questo punto gli autori sono 
di parere diverso. La questione è ambigua, o per 
lo meno complessa. Certi stati di coscienza sono 
ì nettamente subbiettivi : tali un’ allucinazione ole 

à fantasie di un romanziere, che non esistono se non 
È. nell’io. Altri stati di coscienza sono obbiettivi : noi 
3 li attribuiamo a proprietà della materia, indipen- 
denti da noi, all'infuori di noi, che la fisica misura 
e riduce a delle vibrazioni la cui durata e velocità 
essa calcola. In quanto agli stati di coscienza desi 
gnati sotto il nome di valori, essi sono certamente 
subbiettivi, giacchè sono l’espressione diretta della 
nostra individualità e che non vi è valutazione 
‘senza un soggetto che valuta. D'altra parte, que- 
sti stati di coscienza suppongono degli esseri, degli 
atti, delle cose a cni essi s’applicano : fenomeni 


(1) (Così hanno discusso se, nel giudizio di valore, il giudizio 
è, primitivo e il sentimento secondario, o inversamente. Gli intel- 
lettualisti, specialmente MernoNG, sostengono che si è il giudizio 


Gre non è riconosciuto per tale se non da un giudizio, 
segnito è la condizione necessaria d’ esistenza del va- 


ia: A 


* 
n 
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morali, estetici, religiosi, sociali, che esistono fuori 

di noi, indipendentemente da noi. Questi fenomeni 

obbiettivi agiscono come stimulus; essì eccitano delle 

reazioni affettive ed appetitive, secondo la natura 

della nostra individualità fisica © psichica. Per un 

aristocratico convinto, la nobiltà è un assai alto va 

lore, perchè le qualità, gli onori, i privilegi inelusi 
in questa parola gli appariscono come assai desi- 
derabili, piacevoli, utili. Per il democratico intran- 
sigente, è una chimera, un non-valore, perchè non 
agisce su di lui. Fra questi due estremi, parecchi 
gradi di valutazione sono possibili, che costituiscono 
«la scala dei valori ». Ciò che serve all’ alimenta 
zione è per l'immensa maggioranza degli uomini 
di un grandissimo valore; per l’asceta Indù è quasi 
un non-valore; per quello che è colpito di sitofobia 
cioè che è deciso a morire di fame, è un non-va- 
lore assoluto. 

Il valore delle cose essendo 1’ attitudine di esse 
a provocare il desiderio ed essendo proporzionale 
alla forza del desiderio, si deve ammettere che la 
nozione del valore sia subbiettieva essenzialmente 
non assolutamente. 

Tal'è il genere dei termini il cui ‘ragionamento 
emozionale si compone principalmente, ma non 
esclusivamente , perchè , nella vita comune, come 
noi lo vedremo, nulla è più frequente che le forme 
miste dove i concetti intellettuali. ed i valori coe- 


cre 


ni 
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sistono e tendono di comune accordo verso una 


stessa conclusione (1). 
TI. — Dove s'incontrano i giudizi di valore ? La 


uivale ad una determinazione del domi- 
dei sentimenti. Esso è assai esteso, 
perchè esso varia in funzione 
della logica razionale; secondo che questa perde o 
Te guadagna del terreno. Si può determinarla negati- 
ve vamente, dicendo ch’esso è limitato dal sapere po- 
Br: sitivo, obbiettivo, vuol dire da ciò che è fatto con- 
statato oppure leggi astratte dai fatti, secondo dei 
procedimenti razionali; in altri termini, dal corpo 


sd risposta eq 
x nio della logica 
ma senza limiti fissi, 


(1) Io ho trattato altrove (Psycologie des sentiments I: p. ops XIII; 
3 p.c. Mil soggetto assai oscuro degli. 
degli esempi ch'essi sono più una 


a una parola, Sono 


Imagination créatrice , 
astratti emozionali, mostrando per 
che semplice annotazione intellettuale fissata d 
degli astratti d' emozioni analoghe , anteriormente provate, con- 


servanti il loro carattere affettivo , il loro tono emozionale ; ma 


meno intense, più vaghe, meno definitive che le emozioni  origi- 


nali ch'essi riassumono. In un lavoro pubblicato abbastanza recen- 
temente (Zeitsohrift fiir Psyohologie , XXII, p: 194-217) ELSEMAUS 
arriva alla stessa conclusione. Da principio sembrerebbe che que- 
ati astratti emozionali abbiano il loro posto segnato nel ragiona 


sta £ rma di logica, essa esige però, qualche incatenamento, ed i 
ti j90n1: generalizzati vi sono impropri. Gli astratti omo- 
la loro funzione altrove ; in certe forme di vaneg: 
azione estetica, eco. Noi vi torneremo nel ca- 


mento affettivo. Non è il caso. Per quanto poco stretta sia que-? 


Gli clem. costruttivi della logica dei sentimenti 5 


ì j 3 ndo 
delle scienze solidamente organizzate ; esclude 


tuttavia le teorie ed ipotesi che no 
degli strumenti d’ordine 0 di scoperta. Giò GG ss 
sta appartiene 0 può appartenere alla logica dei 
sentimenti. Si potrebbe chiamarlo la sfera del va- 


n sono se non 


riabile. 

« La sfera della valutazion 
cide con quella della pratica; la teoria dei valori 
coincide colla filosofia pratica ». Secondo Tarde ‘ 
« Il.valore, inteso nel senso più ampio , abbraccia 
Ja scienza sociale tutta quanta. Esso è una qualità 


e—dice Kreibi g—coin- 


che noi attribuiamo alle cose, come il colore; la 
quale però, in realtà, come il colore, non esiste Se 
non in noi, d’una vita affatto subbiettiva. Essa con- 
siste nell’accordo dei giudizi collettivi che noi por- 
tiamo sull’attitudine degli oggetti di essere più o 
meno e, da un maggiore 0 minore numero di per- 
sone, creduti, desiderati 0 gustati. Questa qualità 
è dunque della specie singolare di quelle, che sem- 
branti proprie a presentare dei gradi numerosi, di 
salire o scendere questa scala senza cambiare es- 
senzialmente di genere, meritano il nome di quantità. 

« Questa quantità astratta si divide in tre gran- 
di categorie che sono le nozioni originali e capi- 
tali della vita in comune : il valore-verità, il valo- 
re-utilità, il valore-bellezza» (1). 


f (1) TARDE, Paychologie doonomique, t. I, p. 63; Paris, F. Alcan. 
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Questa tesi ci pare assai ammissibile, se s'intende 
di tutti i fenomeni che nascono è sì sviluppano 
dalla società ed in essa : attività morale, sociale 
(nel senso ristretto), religiosa, politica, estetica, ecc. 

Oltre a questa divisione tripartita di Tarde, sì 
sono proposte diverse classificazioni dei valori se- 
condo il loro genere 0 il loro oggetto. Quella di 
Kreibig è la più semplice. Egli ammette tre classi: 
valori personali (igiene); interpersonali (morali, im- 
personali (estetici). Questa ripartizione pare poco 
sodisfacente e non esaurisce la materia. Del resto 
questo lavoro di divisione è indifferente per il no- 
stro scopo e non aiuterebbe a penetrare nel mecca- 
nismo della logica dei sentimenti. Perciò mi con- 
tenterò d’uno schizzo a volo d’uccello del territo- 
rio accessibile a questa logica , semplicemente per 
rammentare al lettore i valori ch’ essa adopera e 
senza pretendere ad un'enumerazione completa. 

Nel morale, citiamo i concetti, attualmente favo: 
riti o abbandonati, del sovrano bene, dell’ impera: 
tivo categorico, della felicità, della simpatia, della 
giustizia, della carità, della solidarietà, dell’ utilità 
individuale o generale, dell’ubbidienza ad una legge 
rivelata, alla tradizione, ecc. Questa sezione è stata 
assai più accuratamente serutata che le altre dai 
eorici del valore nel senso psicologico. Parecchi 

n ettono due gradi distinti di valutazione : i va- 

cessari ed i valori di perfezionamento (Stau- 


Lea ast SR i ne en: SII £ E 
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LT PIE S ì e 
dinger); | valori « intrinsec » e quelli che Ser 


di strumento (Ehrenfels) , i valori <« morali » ed ì 
valori « etici » (Meinong). Alcun valore è assoluto; 
però quelli della prima categoria soli rendono lor: 
dine morale possibile : essi sono relativamente per 
manenti. Ciò mi pare di corrispondere aquel che SÌ 
chiama in un’altra terminologia : condizioni d’esi- 
stenza dell’individuo © della società. Grazie al pro- 
gresso della facoltà d’ astrarre e di generalizzare , 
viè trasformazione dei valori primari in valori se: 
condari, ed inversamente. 
Im estetica se, invece 

bello, brutto, sublime, leggiadro, grazioso, Si consì- 
derano le creazioni dell’arte in concreto e nel loro 
‘sviluppo storico, è di osservazione banale che la 
valutazione varia secondo i tempi ed i luoghi. Nella 
poesia, nel romanzo, nell’ eloquenza, nella pittura, 
nella scultura , nell’architettura, nella musica, vi 
sono delle mode. Ora, che cos'è la moda se non 
un cambiamento nella tavola dei valori? Certi eri 
tici sostengono che tutto non cambia e che bisogna 
fare due parti: vi sarebbero i giudizi di valore re- 


dei concetti astratti del 


lativamente permanenti che esprimono le condizioni - 


necessarie d'ogni opera d’arte, ed i giudizi di va 
lore effimeri che creano la moda. Anche ammetten- 
A do questa opinione, la parte delle variazioni sArGbbe 
| ancor assai grande. Il gusto, nel senso estetico , è 
, d'altronde un eccellente esempio di giudizio affete 


a 
A 
Me 
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tivo dove l'elemento sentimentale può variare dalla 
discrezione dell’arte classica alla violenza dell’ im- 
pressionismo. Insomma, ogni sistema estetico (crea- 
zione e critica) è fondato sulla scelta cosciente 0 
:W incosciente e sul predominio d’un valore. 

È La politica abbonda in concetti-valori che agisco- 
no o deperiscono secondo la quantità di fede che 
vi si attacca : teocrazia, autocrazia, monarchia, de- 
mocrazia : idea dello Stato variante dal « salus po- 
puli suprema lex » all’anarchia, ecc. 

In sociologia, il giudizio di valore — favorevole 
o sfavorevole — S'è applicato alle diverse forme 
della famiglia (matriarcato, patriarcato), alla tribù, 
al regime delle caste, della schiavitù, del servaggio, 
del lavoro libero, del salariato; alle modalità varia 5 
bili della proprietà (comune, privata, attribuita al 
solo capo dello Stato, ecc.). 

Finalmente le religioni, che i teorici del «valore» 
hanno ordinariamente omesse nelle loro specula- 
zioni. Io eccettuo H6ffding, il quale nella sua re- 
cente Filosofia della religione si sforza a mostrare 
che il loro fondo comune è «il principio di conser- 
vazione del valore ». Ogni religione essendo una 
credenza, entra per diritto nella sfera dei valori. Il 
eredente cieco attribuisce alla sua religione un va- 
i assoluto e stima le.altre per dei non-valori. — t 
teismo, dualismo, politeismo, dogmi, miti, for: 
dei riti e della preghiera : tutto ciò , 


pe nni 
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passando da una religione ad umaltra, è diversa” 
RE Este 

mente valutato. Io inclino a pensare che l’attività 


anifestazione più completa della lo- 


religiosa è la m 


gica dei sentimenti : in ogni caso , è una sorgente > 

dove si può attingere copiosamente per studiarla. di 

Insomma, la materia propria di questa logica è a 

il giudizio subbiettivo. Il ragionatore , per un'illu- a 
sione frequente, la trasforma in un giudizio ob- 3 

| biettivo ch’egli generalizza. Le valutazioni non Sono n 
spesse volte se non il prodotto delle qualità spe- ta 
ciali d'un popolo d’un tempo , d'un uomo, d’ una a 
professione, e noi le teniamo volutabili per l'umanità n 


tutta intera. Anzi si può sostenere con Stern (loc. AE 
È: cit.) che la maggior parte dei dissensi fra gli uo- “ 

mini vengono non, come diceva Leibniz, da ciò 
| ch’essi non s’intendono sul significato delle parole, 


III. a 


I rapporti. 


iapono dl vocabolario, la sintassi. I concetti-valori 
5 E iCOsa ire un ragionamento, devono accomo- 
ami in un cert'ordine, determinato da un prin 

io immanente che regola i loro rapporti. Biso- 


a, per comprenderne il meccanismo, esaminare 
rima di tutto il punto di partenza del ragiona» 
i D 


- rl 


be. 
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mento, poi seguire il processus discursivo fino al 
suo termine finale (conclusione), finalmente mostrare 
che la logica dei sentimenti differisee dall’ altra in 
ciò ch’essa è sottratta al principio di eontraddi- 
zione. 

Ml ragionamenio affettivo ha desso il suo punto 
di partenza in qualche proposizione generale ? Dra- 
scurando i casì assai rari di ragionamento dal par- 
ticolare al particolare, si sa che ogni inferenza ra- 
zionale suppone un principio o un concetto gene- 
rale d'onde parte questo movimento dello spirito, 
questa transizione da uno o da parecchi giudizi ad 
un ultimo che conchiude, Che questo principio 0 
concetto generale sia una, semplice condensazione 
dell’ esperienza o principio regolatore del nostro 
pensiero; che gli sì attribuisca tale genere che 
sì voglia; ch’esso sia esplicito, la deduzione © 
l induzione lo suppongono. È lo stesso per la 
logica dei sentimenti ? "Tale questione non eom- 
porta una risposta unica. Non esiste un ragio- 
namento affettivo in generale; esso sì produce 
sotto parecchie forme che noi proveremo di classi. 


 ficare nel prossimo capitolo. Provvisoriamente , SÌ 
| può ridurlo a due tipi principali, secondo che il 


to di partenza è un desiderio o una credenza. 

Nel primo caso, il ragionamento affettivo prose 
soluzione d’un problema; esso va alla sco; 
procedimenti che gli sono propri. Il 


dee 
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° paia t5 È 
guo meccanismo è quello di un induzione a base 


parcollante ed @ cammino avventuroso , morso è 


guidato dal deside 
jonale non può rivelare. Esempi: le prove 
la congettura 


rio di scoprire ciò che la logica 
raz di 
scoprire il futuro per anticipazione , 
ia. Noi la studieremo ulteriormente sotto 


divinator 
il nome di ragionamento immaginativo. 
Nel secondo caso, il ragionamento affettivo ha il 
modo apparente d’una dimostrazione. Vid è la for- 
ma più conosciuta, la sola che sotto il nome di 
« Giustificazione » sia stata studiata dai rari autori 
che hanno toccato al nostro soggetto. Esso ha per 
base un postulato — eredenza, opinione, pregiudi- 
zio — vuol dire un insieme d’ idee più o meno si- 
| stematico stimato vero o preferibile ad ogni altro. 
L'operazione consiste nel trovare delle ragioni, assai 
solide per il credente, assai futili per il non-ere 
dente, che devono fare cessare i dubbi. Esempio: 
giustificare la Provvidenza di un disastro che an- 
 nienta in massa della gente pia. 

La divisione dei giudizi in analitici e sintetici, 
| che per la psicologia è un po’ galleggiante e di 
— mediocre importanza, rassomiglia in certi punti a 
quella tra la deduzione e l’ induzione ; il ragiona- 
mento deduttivo facendo venir fuori per analisi ciò 
che il soggetto pensante è considerato per posse 
dere virtualmente ; il ragionamento induttivo. ag- 


| giungendo un'esperienza ad altre simili o analoghe. 
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Quindi si può dire, insomma, che il ragionamento 
nato dal desiderio s'avvicina all’induzione; il ragio- 
namento nato dalla credenza, alla deduzione. Ma 
in ragione della differenza fondamentale delle due 
logiche, conviene di non insistere troppo su questo 
ravvicinamento (1). 

Oltre di questi due tipi, vi sono le forme fruste: 

a) Il ragionamento affettivo incosciente, se lo si 
ammette, —il che sarà discusso più tardi. Per la sua 
natura, esso sfugge ad ogni ipotesi plausibile sul 
suo fondamento. 

b) Il ragionamento passionevole, la forma più sem- f 
plice della logica dei sentimenti, ma che non oltre- 
passa se non d’un grado l'associazione d'idee a base 
affettiva. 

c) Finalmente, la forma che noi proporremo di 
chiamare mista 0 d'ordine composto. Perla sua in- 
frastruttura, essa appartiene alla logica razionale e 


(1) Per maggiori particolari sun queste questioni, il cuni esame 
esce dal nostro soggetto, consultare : J. SULLY, Human Mind, 
t, I, pi 480 6 seg.; BosanQuer, Logie, II, 418 6 8g. Secondo que- 
st'ultimo; « La distinzione fra l'induzione e la deduzione è prin- 
almente nna distinzione d'aspetto. L' induzione è l’'inferenza 
Vista dil lato dell’ universale », Paicologicamente , il principio d 


Fiona usione basandosi su un altro giudizio che ne è la 
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adopera il suo meccanismo; per la sua soprastrut- 
tura, essa ne differisce, imprestando alle emozioni 
dei mezzi ausiliari per persuadere 0 trascinare. Esem- 
pio : il discorso di un oratore poco convinto, Mw 
eloquente. Im tal caso, il principio è misto come 
| il ragionamento stesso. 
Nonostante il sno apparecchio analitico di decom- 
posizione in giudizi successivi legati da rapporti, 
il ragionamento nel suo insieme è una sintesi — il 
| ragionamento affettivo tanto quanto | altro. Pren- 
diamo gli esempi citati precedentemente (congettu- 
rare l'avvenire, giustificare la Provvidenza), i quali 
basteranno per il momento. 

AI primo sguardo , i termini scaglionati fra il 
punto di partenza e la conclusione paiono dispara- 
ti, sovrapposti, piuttosto che legati da rapporti de- 
 terminabili. Ecco per l'apparenza. 

Infatti, la logica affettiva ha la sua unità e cam- 
‘mina verso il suo fine così rigorosamente come 
| l’altra. La discontinuità apparente è dovuta ai pro- 
— cedimenti ch’essa adopera. Ecco per la realtà. 

| Il principio che conferisce quest’ unità e regge la 
logica dei sentimenti tutta quanta è il principio di fi- 
— nalità (1). Il ragionamento razionale tende verso 


(1) Le parole «fino», « fiualità » sono adoperato qui in un senso 
| cafatto empirico, come sinonimi dello suopo, indipendontemente da 
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il ragionamento emozionale verso 


nna conclusione, 
mira ad uma verità, bensì ad un 


mn fine; esso non 
risultato pratico, edè sempre orientato in questa 


direzione. Per seguito, esso ha una grande analo- 
gia di natura, da una parte coll’attività volontaria, 
d'altra parte coll’attività creatrice (invenzione, im- 


maginazione), siccome quando si vuole e quando si 
p crea, il fine è posto da principio e condiziona i 
“mezzi. 


TI ragionamento intellettuale esige un incatena- 


mento rigoroso. Esso subisce un ordine lineare : 


qualche volta, nella serie degli anelli di questa ca- 
tena, accade che uno di essi serva da punto di par- 
tenza ad un ragionamento sussidiario; ma ciò è per 
rinforzare Vargomento principale. — Il principio di 
finalità che è riducibile ad una tendenza (o ad una 


ogni teoria trascendente sulle chuse finali, sulla loro parto reale 0 
supposta nella natura organica + vivente. Diré che la logica af- 
fottiva è retta dal principio di finalità, si riduce alla constata- 
zione indisentibile che l'uomo ha la facoltà di concepire un fine 
ed i mezzi per raggiungerlo. Io elimino dunque ogni ipotesi pro- 
pria alla metafisica oppure alla teoria della conoscenza, fra lo al- 
ella «che la finalità consiste nell'esuminare l’effetto neces- 
na cansa operante come se fosse in fino che sollecita 
x ad'agire, nn motivo intitantéla continuamente a ri- 
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altrimenti : esso 


ad un desiderio, procede 
limenti 


i termini per due proce( 
la gradazione. 
accumulazione è sem: 
plice, 1 arte e d’ordine: ciò 
è Ja forma volgare. Esso consiste in un ammasso 
di mezzi termini propri a suggerire od a giustifi- 
care la conclusione. Esso serve ad eccitare, calmare, 
consolare, persuadere, ed è di costante uso nella 
vita corrente. Il ciarlone che perora davanti ad un 
pubblico da fiera, desta alternamente la curiosità, 
il desiderio, il timore, Vilarità; egli invita, sgrida, 
ed attraverso a questo disordine apparente, mira 
; con logica ad uno scopo solo : allo spaccio della 
La rigattiera di matrimonio che vanta 
ssa in valore delle 


credenza), 
suscita ed ordina 
accumulazione, 


principali : v 
1°. DI procedimento per 
va il più spesso privo d’ 


sua merce. 
un partito , procede per una Mme: 
| qualità fisiche, morali, intellettuali, della posizione, 
della dote, omettendo premurosamente i valori nega- 
| tivi. Il dicitore appassionato in una discussione si fa 
un'arma di tutto, al caso, per stordire il suo avversa: 
rio. Questo procedimento, che riesce assai Spesso & 
persuadere gli altri e noi stessi, è conforme alla na- 
_ tura fondamentale dell’emozione, che agisce per in- 
tensità, o per massa, il che equivale all'intensità. - 
9°, Il procedimento per gradazione esige più 
‘carte è s'avvicina più alla, logica: riflessa. I’ abilità 
nella logica razionale consiste nel rigore inconte- 
stabile del ragionamento , in un incatenamento 
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stretto di ragioni, che è come una rete in eni gi 
vuole involgere l'avversario. Nella logica affettiva, 
Pabilità è un'altra. Si suppone che l’auditore è uni 
camente o principalmente capace d’emozione : bi 
sogna persuaderlo, soggiogarlo, trascinarlo. Perciò, 
il meglio si è di scuoterlo man mano come un altro 
che si vuole abbattere è che finirà per cadere sotto 
i colpi. Principiare per um urto violento sarebbe 
a inetto ed arrischiato, perchè se non SÌ riesce, la 
disfatta è certa : le scosse ulteriori non vi aggiun- 
geranno nulla e non favanno se non aftievolirlo 
agendo su una sensibilità esaurita. 

L'importanza del procedimento per gradazione è 
stata riconosciuta dai retori dell'antichità e dai loro 
continuatori. Io non li introduco qui senza ragione: 
perchè i trattati di retorica antichi e moderni sono, 
al parer mio, dei saggi d’una logica dei sentimen- 
ti, Certamente ciò è uno studio parziale, frammen- 
tario, non sistematico, limitato alla letteratura e 
sopratutto all’arte oratoria; ma vi si trovano delle 
osservazioni assai giuste sulle condizioni psicologi 
che, sul meccanismo e sull'importanza pratica di 
questa forma di ragionamento. Beco un certo rias- 
sunto delle loro regole e dei loro precetti : 
Seguire una gradazione : « Augeatur semper et 
‘escati ‘oratio». Quando gli argomenti sono forti 
ti, bisogna presentarli separatamente; quan. 


È ra leno ca 
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— Non moltiplicare 


blocco per agire per la massa 
ppo, perchè 


CU svilupparti tro 
se né diminuisce la forza e SÌ produce la star 
_— Non prolungate il patetico € non introdurvi dei 


\ altro genere, ecc. 


troppo gli argomenti n 
ichezza. 


sentimenti di m 
Insomma, il ragionamento affetti 
la su& conclusione al- 


vo implica fra 


il suo punto di partenza © 
meno um termine intermediario, ma più SI 
In un discorso politico, in un'arringa, 
in un pezzo di teatro o in un romanzo 
10 sì propone di 


yesso un 


gran numero. 
in un sermone, 
a tesìî, vò una conclusione che ni 
fare accettare : questo è il valore-fine. Per giungervi, 
sì passa per una serie più o meno Imga di valori 
equivalenti si mezzi termini di ragionamento razio- 
nale: questi sono i valori-meszi. La differenza sì è 
che nel ragionamento razionale Ì rapporti si stabi 
liscono fra i mezzi termini per sassomiglianza, ana 
logia, passaggio dalla parte al tutto è dal tutto alla 
parte, inelusione, esclusione, ece., € che la serie 
condiziona la conclusione ; mentre che nella logica 
affettiva i rapporti fra i valori-mezzi si stabiliscono 
secondo una tendenza unica, seguendo un prinei- 
pio di finalità, per cammino ascendente o accumu- 
lazione, per progressione, è regressione , contrasto, 
ece., e che la conclusione condiziona la serie. 


Un'ultima osservazione. Fin qui noi abbiamo con- 
siderato il ragionamento emozionale come svilup- 
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pantesi, come ogni forma d’inferenza, coll’ aiuto 
delle parole. Ciò è l’ordinario; però, in certi casì, 
esso ne fa a meno completamente, senza cessare 
d'agire. Questo carattere è esclusivamente proprio. 
La logica razionale pura esclude tutti gli stati at: 
fettivi; essi stanno fuori di essa e non potrebbero 
che adulterarla. La logica dei sentimenti li ammette 
tutti, purchè servano al suo scopo. Dall’ oratore, 
dal predicatore, dall'uomo appassionato , tutto ciò 
che tiene all'espressione delle emozioni (intonazio- 
ne, gesti, ecc.) è un fattore del ragionamento, per- 
chè esso aiuta a produrre la persuasione. Tra il di- 
scorso udito d'un grand’oratore e lo stesso discorso 
letto, la differenza è capitale in quanto all’ effetto 
prodotto: la realtà vista e sentita trascina, soggio- 
ga; la lettura invece commuove semplicemente. Si è, 
perchè secondo la natura della logica dei sentimenti, 
l'intonazione, il gesto, le variazioni del’ movimento 
oratorio sono degli argomenti o per lo meno dei 
rinforzamenti della quantità d’emozione che si pro- 
duce per le parole. 

Uè di più: questi elementi espressivi possono 
agire da soli e, per una disposizione abile, produrre 
una specie di dimostrazione, se si può imprestare 
questo termine al vocabolario dell’ altra logica. La 


one, una credenza, il procedimento adope- 
pae caso consiste nel suscitare un se- 


= Sr 


Pe I SP 


me 


iazi gli i affettivi Ti 
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. . r. ., eri re È 
guito, un incatenamento di stati affettivi omogenel 
o eterogenei , che si accordano © che contrastano s 
fine @ Mor sono 


oe 
erso lo stesso 
gni astratti 


ma tendono tutti V 
suscitati da parole. A questi (oppure ai se 
del calcolo) strumenti necessari del pensiero razio- 
egli stati concreti, delle per 
cezioni visuali, tattili, motrici. Noi ne troviamo degli 
esempi nei riti d’iniziazione adottati da diverse T@- 
ligioni. I misterì Eleusi facevano passare il neo- 
fita per i terrori della morte, traversare le rappre 
anti dell'Inferno per entrare nella 


sentazioni terrific: 
luce fulgida del soggiorno della Dea: ciò era Vin- 
nducente ad un’ altra 


segnamento d'una morte 0 
serie di stati d'a- 


nale; si sostituiscono d 


vita. Si evocava nell’iniziato una 
nimo; la cui conclusione era una credenza nuova 
(probabilmente pell’immortalità): gli atti simbolici 
ch'egli compiva; gli spettacoli ch'egli contemplava 
erano i mezzi termini di questa dimostrazione senza 
parole. — I misteri d’Iside erano anche considerati 
come la rappresentazione d’ una morte volontaria 
conducente ad un rinascimento.—La storia delle re- 
ligioni (Frazer, The Golden Bough; Goblet: d'Alviella) 
c'informa che l'iniziazione mediante procedimenti 
analoghi si riscontra presso popoli non civilizzati e tan- 
VEERGROneI, come gli Australiani, i Pelli-Rosse, gli 
indigeni della N nova-Guinea, e che per conseguenza 
questa logica in azione è naturale allo spirito umar 
no, All'età della pubertà, i giovani fingono di cadere 


delli asc. 


“ui 


n 


cd 
N 


[OSP 


SU 


TIPS 
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dopo dei viti variabili e complicati, essi 


morti, poi, sue . 
omunicano loro le tradizioni della 


risuscitano ® si e 
tribù. In altre tribù, essi devono ritirarsi per qual- 
che tempo nella solitudine, simulare d’aver per- 
duto ogni memoria e di dover essere riedueati come 
dei piccoli bambini. Qui anche il fine desiderato è 


di rinascere diventando altro : come non si può ue- 


ivente per formarlo 
analogia, imitazione, simulaero, 
scopo d’inculeare al cre- 


cidere il v di nuovo e risusci- 


tarlo, si procede per 
e la serie dei riti ha per 


dente la conclusione ch'egli è rinato. 


IV. 


Per finire colle generalità, ci rimane a cercare 
perchè il principio di contradizione che regge la 
logica razionale sia estraneo a quello dei sentimenti. 
Bisogna prima di tutto prevenire um malinteso 
possibile. Frequentemente, la contradizione esiste 
in un nomo tra un'affermazione ragionata ed una 
affermazione affettiva; tra ciò ch’ egli pensa e ciò 
| ch'egli sente. Wè poca gente, anche assai raziona- 

lista, che non abbia qualche superstizione efimera, 
che essa d’altronde riconosce per assurda. Sono cono- 
seiuti degli uomini inereduli che giudicano impos- 
bile apparizione di un fantasma o di uno spirito, 
però ne hanno paura nell'oscurità, Il sa- 


sr na 
. , Meno 5 
TL associuzione degli stati affettivi ( 


igi a; è S ‘n di questo 
ligione alla porta, € rin esempio i gq 


sud ve 
animo « diviso ? (1). 


stato € 

{ casì di questo genere, Se 
nos 
adittoria—0 pretesa come 


{fettivi, perfettamente in- 
enti. Non: (O nraro che 
mente una religione 
di carità come il cristianesimo ed il buddhismo, sia 
violenta e perfino crudele verso gl’ increduli. Ecco 
ciò che urta ancora più la ragione. Alle epoche 
del sincretismo, p. 5 nel TII secolo della nostra 
èra, molti Romani praticavano simultaneamente 


mi-intellettuali, semi 


affettivi, stanno fuori del tro soggetto. Si tratta 


qui d'una posizione conti 
tale — fra due giudizi @ 
clusi nella sfera dei sentim 
della gente che professa sincere 


delle religioni i cui Dei avevano degli attributi e 
delle pretese inconciliabili ; essi andavano senza 
scrupoli dal santuario d’ Iside ai tempi degli Dei 
nazionali. Ai giorni nostri, s'incontrano dei Musul- 
mani che pregano innanzi alla tomba di Sant) A- 
gostino a Bòna, come davanti alla Kouba d' un 
gran Marabù; © sarebbe facile imeontrare dei cat- 
tolici convinti dedicantisi ad operazioni d’occulti 
smo che la Ohiesa condanna come diaboliche. Il Ri- 
nascimento italiano , al XV secolo , così ricco in 


SR Sì è sotto questo titolo che PauLHAN ha studiato i onratteri 
questa categoria nel suo libro Gli spiriti logici e gli spiriti falsi 
(Parigi, Alcan). Egli ne dà degli cocellenti esempi, p. 380 e seg 
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raflinata nello stesso tempo 
ni, impetuosi, appassio- 
apparenti contradizioni 


nomini d'una coltura 
che semi-barbari di costui 


nati, violenti, abbonda di 
nel carattere dell'individuo , tali: Cesare Borgia, 


uno degl’ idoli di Nietzsche; Filippo Sforza, uno 
dei più grandi di questa famiglia, che credeva fer- 
mamente all’astrologia, e per conseguenza ad una fa- 
talità cosmica inesorabile, ed il quale invocava una 


santi per la sua p 
ero e trucidatore spietato, che piangeva 


nna bella testa 0 quando sentiva un 


legione di rotezione; un Malate- 


sta, condotti 
alla vista d’ 
bel sonetto. 
; Questa noncuran 

ue nostra natura affettiva; 
a degl’ individui, essa lo è ancora più nell 
delle società. La storia, sotto tutte le sue for- 
me, è fatta di contradizioni e non può essere al- 
tro. Esse sono state notate con amarezza da sto- 
rici più imbevuti di logica che di psicologia. Essi 
si meravigliano spesso, dice Tarde, di osservare & 
certe epoche l’alleanza dell’intolleranza con la licen- 
za. Essi segnalano, per esempio, i Fiorentini del 
(XIII secolo come altrettanto indulgenti per i gran- 
di disordini di condotta quanto severi per il mini- 
no sospetto di eresia (1). Nei miti e perfino nei 


za della contradizione sta nella 
così meravigliosa nella vita 
o sviluppo 


= 
= 
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l'immaginazione collettiva 


giosì più alti, 
alla contraddizione 


tessa indifferenza 
nello stesso 
è uno e che vi sono pa- 
mondo e ch° egli è fuori 
teria e. ch’ essa è 


concetti reli 
comporta la 8 
logica. pssa ammette , 
vedervi difficoltà, che Dio 
recchi Dei; che Dio è il 


del mondo; ch'egli ha fatto la ma 
a come lui; che Vanima fa la vita del corpo € 


tempo € senza 


etero 
ch'essa gli è perfettamente estranea; ch’essa subisce 
i tutto ciò che le accade © ch’essa 


il contraccolpo d 
a in lui come un principio inviol 


è alloggiati 
TP siccome queste credenze non Sono l’op 
ragione ragionante, bensì ch’esse rispondo 
desiderî assai vivaci ed assai forti di certi nomini, 
esse possono viver accanto all'altra. 


Nessuna lotta fra ques e ed ir- 
riducibili; luna non prova ad escludere Valtra. 


T casì di questo genere , che abbondano nella 
1dono dessi, yealmente, una 


vita e nella storia, rinchiu 
contradizione ? Sì, se sì giudicano dal punto di 
vista della ragione, principio d'ordine che esige nel 
l'individuo Vunità, l'accordo con sè stesso. No, se 
non si considera nell'uomo se non la sua natura 
affettiva: allora il principio di, contradizione è sen- 
senza funzione legitti- 
generale, posta psicologi. 


abile (1). 
era della 
no a dei 5-d 


Ùra 
A", 


e în pace l'una 
te opinioni eterogenee 


È E La Lal 


let 


ESA 


TI 


| za significato, Senza valore, 


ma. Sotto una forma più 


(1) Litvy-BRUIL, La morale et la science des mocurs, Di 242: 


78 La logica dei sentimenti 


« Perchò la coesistenza dat 


Ja questione : 
]mente inconciliabili ? » è d’una 
ognuna è sentita come neces- 
per il gruppo sociale. Psico- 


sa è intellettuna- 


camente, 
fermazioni raziona 
risposta facile. Perchè 
saria per l'individuo 0 
la posizione cambia; es 
è evidente perchè essa è 


logicamente, 
lista. La contradizione 
] di fuori, obbiettivamente, per dei pro- 


giudicata da 
cedimenti razionali. 

Uno si meraviglia Spesso 
rotta ai metodi sev 
mettere in religione, in politica, in morale, delle 
opinioni da fanciullo ch'egli non si degnerebbe di 
discutere un solo momento, se esse non fossero le 
sue. Ma questo dissenso interno parrà meno strano 
e perfino spiegabile, se lo si ravvicina ai fatti più 
grossolani, giudicati più imparzialmente, perchè essi 
non hanno se non un valore individuale, — per 


di vedere una mente 
eri della scienza, am- 


superiore, 


esempio una passione cieca: amore, & varizia,, am- 
bizione, che rimane inaccessibile a tutte le ragioni, 
immutabile perchè è radicata nell’individuo ed esan- 
risce il suo succo tutto quanto. Gli stili contem- 
poranei sui caratteri ci hanno famigliarizzati con 
quegli spiriti male nnificati che hanno le due lo 
giche al loro servizio, e noi scopriamo qui, nello 
stesso tempo, una delle canse essenziali della dif- 
di; ferenza fra queste due logiche. 

Da slo DIS IoNaMento intellettuale ha un sulo fi- 

ne: SOnDReora la: verità: obbiettiva. Psso è un adat: 
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sui fatti (qualità , rapporti 0 segni che li 
Benchè in aleun ragionamento l'e- 
assolutamente 


tamente 
rappresentano). 
bbiettivo non possa esser 
tanto debole, nei casi concreti, che 


trascurabile. La funzione della ra 


Jemento su 
eliminato, esso è 
è praticamente 
è d’unificare , 
zare. esclude ogni cont dizione , perchè se 
Padattamento all'oggetto è A, essa non può nello 
e non-A. Io ometto i casì di di- 
rvito di fondamento alla logica 


gione si tutt'al meno di sistematiz 


Essa 


stesso tempo esser 
venire che hanno se 
delle contradittorie. 

9°, Il ragionamento emozionale è 
3 Al desiderî ed alle avversioni. La 


un adattamen- 


to alle credenze 
suna posizione è subbiettiva. Ora, l'osservazione mo- 
ttiva, abbandonata @ sè sola, si 
alità delle tendenze 


P unità non è essen- 


stra che la vita affe 
accomoda benissimo alla plur 
e perfino alla loro anarchia : 
ziale alla sua natura è non penetra in essa se non 
per il predominio duna passione (amore, ambizio- 
ne, ecc.), o per un intrusione intellettuale che im- 
pone lordine. D un fatto d'esperienza che due de- 
siderì o credenze, riputati contradittorî, possono 
coesistere nello stesso uomo Senza che uno sopprima 
l’altro. L'istinto offensivo; che s'esprime per la col 
lera, per gli atti violenti e sanguinari, ha il suo fine 
proprio, come il bisogno estetico ha il suo (caso di 
Malatesta). Il desiderio della salute in un'altra vita 
è uno scopo; il desiderio di godere la vita presente 


AP PITE SIT, 
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80 
7 nto desiderî, essi non si 
«in tanto qua 

dun altro; 1 
Insomma, CA i 
n dei mezzi di sodisfazione e di suc- 
ave se le vie ch’essa segue sia 


tradittorie. "Tutti i bisogni, 


1 la logica dei sentimenti mon 
escludono, 


cerca Se no. 


cesso; Senza 
no razionalmente con i bis 
tutte le aspirazioni, tutte le passioni che ci fanno 


agire soho dei valori irriduttibili gli uni agli altri 
é che non Sono contradittorì se mon in quanto 
o stati razionalizzati, vuol dire elaborati dalla 


consider: 


son: 


riflessione. 
Si può obbiettare che qualche volta coesistono due 


fini inconciliabili, di cui l'uno deve annientare l’al- 
tro. Certamente: tuttavia ciò non è una contra- 

dizione logica, formale, ciò è un’opposizione di 

fatto, una lotta fra due forze antagoniste. Se l’una 

è annientata, si è perchè essa persegue un fine che 

infrange non il principio astratto di contradizione 
(il quale non regola se non i passi del nostro in- 
tendimento), ma il principio obbiettivo, conereto 
delle condizioni d’esistenza che regge la vita orga- 
nica è psichica di tutti gli esseri. 

Contrari, contradittorî, sono delle nozioni intel 
lettuali, estranee alla vita affettiva e che le ven- 
«gono indebitamente applicate. Noi le adoperiamo 
per comodità del nostro pensiero, che intellettua- 


| lizza tutto. Noi diciamo che il piacere ed il dolore 


Sono dei contrari; Giò è un semplice modo di dire : 


sat al LAN 
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abbiamo provato di mostrare altrove, 
ontrari, bensì differenti. 
iamo i caratteri principali del 
ndoli a quelli del 


come noi 
essi non sono © 
Per finire riassum. 
ragionamento affettivo paragona 
o intellettuale. 
agione, sotto la sua forma cor 
alla natura © dall'ordine ob- 
a constati, sia che 


ragionamenti 

La logica della r 
retta, è determinata d 
biettivo dei fenomeni, sia ch’ess 
essa congetturi, come nella scoperta. Essa è costi 
tuita da stati intellettuali (percezioni , immagini, 
sopratutto concetti) per quanto possibile puri da 
ogni lega emozionale. 

La logica dei sentimenti è determinata dalla na- 
tura subbiettiva del ragionatore, che si propone di 


| stabilire, per sè stesso è per gli altri, un'opinione, 


una credenza. La sua origine è in un desiderio po- 
sitivo o negativo che persegue un simulacro di 
prova. Essa è costituita principalmente da « valori », 
qiool dire dei concetti o giudizi variabili secondo 
le disposizioni del sentimento € della volontà. Fra 
questi « valori » il fine proposto determina la scelta 
degli uni ed il rigetto degli altri. 

Nei casi pratici, i soli accessibili in una volta ai 
due modi di ragionamento (per i casì scientifici 
un sol modo è possibile), la logica razionale e 
cede piuttosto per analisi, la logica dei sentimenti 


| piuttosto per sintesi. 


Si 3 
Sia una conclusione per congettura come l'esito 
RL: m TELA — La logica dei sentimenti Ma 


La logica dei sentimenti 


d'una malattia, d'un affare; il ragionamento razio- 
pale scompone il problema nei suoi elementi: co- 
stituzione del malato, gravità dei sintomi, abilità 
del medico, possibilità di cure assidue, ece.; la con- 
clusione finale è una somma di conclusioni parzia- 


li, Per un affare, 
dei dati; calcolo al modo di Franklin, il quale, nei 


casi dubbiosi, scriveva ogni giorno le ragioni pro e 
contra durante un tempo sufficiente, poi parago- 
nava, compensav4; bilanciava per fare sorgere la 
conclusione. Sia una conclusione di fatto, per esem- 
pio determinare il carattere di una persona : il la- 
voro intellettuale l’analizza, lo risolve nei suoi ele- 
menti, deduce, induce è, dall'insieme dei giudizi 
parziali, estrae un giudizio finale. 

Nella logica dei sentimenti, al contrario, la con- 
clusione è sempre determinata da principio, almeno 
virtualmente. Se il ragionamento è congetturale, 
essa dipende dal carattere ottimista 0 pessimista, 
ardito o timido, portato alla speranza 0 inquieto 
del ragionatore. Se si tratta di un apprezzamento 
come qui sopra, essa dipende da una disposizione 
stabile o momentanea : simpatia o antipatia , fidu- 
cia o sfiducia, che determina il giudizio di valore. 
La sintesi di questi valori per accumulazione o gra- 
dazione prende l'apparenza e dà l'illusione d’ una 
dimostrazione. Spesse volte, infatti, la logica razio- 
nale procede nello stesso modo: la conclusione è 


esame imparziale, esatto, completo 


| 
| 
Il 
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posta da principio (un teorema, tn problema ma- 
tematico che si suppone risolto, un principio di fi- 
sica); il ragionamento è consacrato & verificarla ; 
ma la differenza fondamentale frai due casì non ha 


bisogno d'essere segnalata. 

Queste generalità non dàìnno se non una cono- 
scenza assai incompleta della logica dei sentimen- 
ti. Benchè sia difficile di ridurle a delle forme con- 
crete, sufficientemente distinte per essere studiate 
isolatamente, noi tuttavia lo tenteremo nel pros- 


simo capitolo. 


AZILAN 


IA 


CAPIPOLO II. 


LE FORME PRINCIPALI 
DELLA LOGICA DEI SEN TIMENTI. 


Io non ho la pretesa di presentare una classifi- 
cazione razionale e completa delle diverse forme 
di ragionamenti affettivi. Mi è impossibile d’ asse- 


| gnare ad ognuna dei caratteri propri e fissi che la 


distinguano dalle altre : qualche volta esse si toc- 


‘cano, ed in certi punti si confondono. Sotto bene- 
| fizio di queste riserve e secondo un procedimento 


tutto empirico — lo studio dei fatti — io propongo 
cinque tipi principali di ragionamento ch'io designo 
per gli epiteti seguenti : passionevole, incosciente, im 


 maginativo, giustificativo, misto 0 composito; quest’ul- 


timo partecipa delle due logiche. Io ammetto al- 
cune forme secondarie che saranno segnalate a pro- 
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SEZIONE I. 


I ragionamento passionevole. 


Il ragionamento passionevole è la forma più sem- 


plice, più povera in elementi intellettuali ed il tipo 
del ragionamento puramente affettivo. Esso non 


s differisce dall’associazione delle idee se non per un 
È carattere solo, in verità capitale, cioè : ch’ esso ha 
si un fine posto ed in questo fine un regolatore che 


determina il suo cammino ed impedisce 0 esclude 


zioni inutili, parassite, estranee o contrarie 


le associa 


a questo fine, 
In ragione della terminologia attualmente in uso, 


l'epiteto « passionevole » richiede da parte mia una 
? spiegazione e perfino un apologia. Colui che ha 
) qualche abitudine della psicologia contemporanea 
ha potuto osservare che la parola « passione >, dun 
uso corrente negli ultimi secoli, è quasi totalmente 
‘scomparsa dal vocabolario degli psicologi, che di- 
cono sempre «emozione». Questa sostituzione mi 
pare inopportuna per la chiarezza e per l’esattez- 
za. Per evitare ogni confusione in ciò che segue, 
«23 lo tengo a dichiarare che distinguo 1’ emozione 
iL dalla passione, come in patologia si distingue la 
i forma acuta dalla forma cronica. 
ano pe gine» uno co, pen 
Cr ni 1) con aumento o arresto dei 


PE mme — 


Re 
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movimenti : lo spavento, la collera, il fulmine nel- 
l'amore, ece. In ciò, io mi conformo all’etimologia 
della parola < emozione », che significa sopratutto 
movimento (motus, Genviithsbewegungy ecc.) 

To intendo per « passione > un'emozione divenuta 
fissa, ed avente , di questo fatto, subìto una meta 
morfosi. Il suo carattere proprio è l'ossessione per 
manente 0 intermittente ed il lavoro d'immagina- 
zione che ne segnie. Gosì la timidità è una passione 


nata dal timore; l'ambizione e l’avarizia SONO delle La 
PE ; sa 
passioni nate dal self-feeling. _ 
ì 

Giò posto, v'è un ragionamento puramente emo- a 


Pi] zionale? L'opinione generale è per la negativa. Si 
dice : il timore, lamore, la collera non ragiona 

no (1). 
D'altra parte, se si va più avanti, si può soste- 
nere che ogni emozione ha la sua logica istintiva, 
implicita «e che è possibile ch’ essa sia una teolo- 


(1) Però la tesi è stata sostenuta da BALMES. 

« Si dice che la collera non soggioga intelligenza 6 la forza 
a servire ì suoi interessi; ed i servizi cli'essa ne riceve, ssa 
glioli rende a sua volta con usura, Si sa qual energia le passioni 
dinno all'animo e gli espedienti imprevisti che lo spirito spiega. e. 
sotto Ja sua direzione. Che la collera cada, è il complesso di ì 


gionamenti cl'essa aveva innalzato cadrà da sè stesso. (drt 


river au vrai, citato dun QUEYRAT, La logique chez Venfant, 
Paris, F. Alcan). TEA 
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‘gia fissata dall’eredità (Tarde). Tuttavia questa tesi 
potrebbe bene essere sop. ratutto una metafora; essa 
poggia su nn’analogia fra il meccanismo dell’istinto 
e dell’emozione da una parte e quello del ragiona- 
mento d’altra parte. Ma nei due primi casi, il mec- 
canismo è organizzato, stabile, nel secondo: caso , 
viè un adattamento variabile ad un fine variabile, 
Se dunque sì può incontrare un ragionamento emo- 
zionale puro — ciò che io non nego — esso è bre- 
ve, allo stato d’inviluppamento e consiste piuttosto 
in un brusco aggruppamento d’idee ed in una co- 
struzione immaginativa. 

Il ragionamento passionevole non rimane in questo 
stato embrionario: esso s'afferma e: si sviluppa. Ohe 
esso Sia contrario alla ragione, ch’esso confonda il 
giudizio e la volontà, ch'esso sia nocevole nella 
pratica: queste sono delle verità banali, inconte- 
stabili; ma io non ho da occuparmi se non del suo 
meccanismo subbiettivo, non del suo valore obbiet- 
tivo. Perciò, il meglio si è di vederlo all’ opera in 
alcune passioni. Jo ne scelgo tre: l'una depressiva, 
la timidità; un’altra espansiva, l’amore; una terza 
mista, la gelosia. 


15; si To chiamo la timidità una passione perchè, 
: conforme alla definizione precedente, essa è una 
| emozione persistente ed invadente. Noi abbiamo 
| considerare prima di tutto la disposizione innata, 


î 4 ; St, 
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del timido; 


vuol dire il temperamento o carattere. 
e sono pro 


poi la serie dei giudizi affettivi che n 
venuti; finalmente è risultati 0 le conclusioni. 

To riassumo secondo due autori contemporanei i 
caratteri principali della timidità (1) : vascolari , 
secretori. Sintomi psichici : il timore, la vergogna 
Vabulia e l inibizione degli atti, assenza della 
prontezza d’animo © quel carattere proprio; ch'essa 
non si manifesta Se non da uomo ad uomo, ® per 
conseguenza sotto una forma sociale. Insomma, 


essa è un « iperestesia affettiva » (Hartenberg). 


pale è il punto di partenza, equivalente alla pre 
messa maggiore 0 alla proposizione generale nella 
logica razionale. 

Su questo fondamento, il ragionamento s’edifica. 
Questa disposizione primaria, questa materia affet- 
tiva è trasformata per an’accumulazione di giudizi 
di valore, per una valutazione subbiettiva degli uo- 
mini e degli avvenimenti. Ciò è «la trasformazione 
della timidità grezza è spontanea in una timidità 
riflessa e sistematica ». Il cammino dello spirito, 
PENEOSO irrazionale, procede sopratutto per intui- 
zione. Io impresto a Dugas (op. cit., P- bi e Seg.); 
una fina analisi di quest’intuizione dei timidi, pro- 


(1) Consultare su questo soggetto due eccellenti monografie 
Ducas, La timidité; tudo psyohologigue et morale (Paris, Alcan) 
è D.n HARTENBERG, Les timides et la timidité (Parìs, Alcan). 


È. Finalmente questo lavoro ha il suo termine : mi- 
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a a farci comprendere la natura dei loro ragio- 


pri "203 4 ERI 
di sensibilità sviluppa in lui 


pamenti. L'eccesso 
(il timido) una chiaroveggenza acuta... La sua per- 


spicacità è daltronde assai speciale. Pssa si fonda 


su degl'indizi, 
pressioni, non di 9 
ma non si discute punto, 
è d’intuizione 0 piuttosto 
spontanei delle parole , del 


non su prove; essa è fatta di im- 
indizi; 0SS® è sicura di sè stessa, 
non si giustifica punto... 


Bssa interpretazione 


rapida dei movimenti 
suono della voce, della fisionomi 
pressione fatta da particolari odlti al volo e sottil- 

mente analizzati; essa s'oppone al giudizio riflesso 

che noi porteremmo sulle persone secondo i loro 

caratteri ed i loro atti osservati a mente Serena, 

Molti spiriti si fidano più delle loro impressioni che 
del loro giudizio. Ma, infatti, la penetrazione del 

timido non è sicura; la passione la guida, però la 
smarrisce anche. La sua lucidità ha tutti gli espe- 
dienti ma anche tutte le imperfezioni dell’ istinto. 
Leggendo quest’ analisi con attenzione, soprattutto 
i passi ch'io ho sottolineati apposta (non lo sono 
nel testo), sì vedrà facilmente che queste intuizioni, 
impressioni che Dugas oppone al giudizio (senza 
epiteto), vuol dire al giudizio razionale, 's0n0 iden- 
tiche ai giudizi affettivi o giudizi di valore che noi 
abbiamo studiati nel precedente capitolo e senza 
cui non wè nessuna logica dei sentimenti. 


a e dei gesti... im- 


De forme princi pali della logic dei sentimenti 9 

pessimismo, malattia dell’ideale, 

ato varia ® 
‘ambiente; il grado 

sociale 0 religioso 

personale. 

o affettivo del 


i giu 


santropi@; 
sticismo. muri 
il carattere, 
tto morale ; 
pbiettivo, 
lo stat 
termini — 
jone che sistema: 


di coltura: 
del 


mi sult 
mento, 
ciò è UM conce 
na sempre su 


mondo, 1 
essa — 


Così da una prem 
timido, — da una serie di 
dizi di valori — esce una conelus 
tizza e riassume il lavoro dello spirito» 


mezzi 


TI, — L'amore ch'io scelgo come esempio della 
| passione espansiva, sì presenta sotto tante forme 
che la parte della logica non può essere sempre la 

Andando dal semplice al complesso € dal 
al mazimum di razionalità, 10 distinguo 


I stessa. 
minimum 
tre principali tipi: 
12 — L'amore in tutto il suo impeto, con la pie- 
nezza degli elementi fisici e psichici che lo costitui 1 
scono, che scoppia come un fulmine, irresistibile 


come l'istinto, e giustifica la tesi di Schopenhauer 
domina V’indivi- 


a che il genio della specie è ciò che 
duo, adoperandolo come unico strumento del suo vo- 
 lere; — questo caso è estraneo alla logica, a meno 
She non s'intenda la logica organizzato, immanente, 
> imeosgionie dell’istinto. Quest” assimilazione ta : 
da ac e discussa più sopra. Fra l'eruzione imp 
Ta siva ed il fine, non v'è nessun mezzo. termin: ‘in 
È tercalato. Questo trascinamento fatale che fa 
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mare agli amanti ch’essi abbiano il diritto assoluto 


d’appartener 
iglia al deter 
razionale, sia affettivo. 

Si è paragonata questa 


si, a dispetto di tutto e di tutti, non 

rassom minismo d'un ragionamento, sia 

anifestazione dell'amore 

«ad un fiume immenso che trascina tutto nel suo 
E 


corso; ed a cui nulla saprebbe resistere »; ma il tor- 


rente amoroso non trascina se non ciò che tende 


verso il suo fine, © lascia il resto. Un paragone più 
sarebbe coi casi morbosi d’ accaparramento 


esatto 
ca fondamentale, fissa, im- 


della coscienza per un’idi 
mutabile, l'accettazione senza critica di tutto ciò 


che la contraddice. 
9 — Colle forme medie, ordinarie dell’amore, 


il ragionamento passionale apparisce. To prendo 
come guida l’analisi, spesse volte citata, di Stendhal. 
Quella di Spencer, non meno conosciuta, vale sopra- 
tutto per l’enumerazione degli elementi costitutivi 
dell’ amore-emozione : essi sono assai numerosi, 
il che ne spiega la forza. Quella di Stendhal segna 
piuttosto lo sviluppo, evoluzione, gli stadi dell’a- 
more-passione. Io la traduco nel linguaggio della 
psicologia contemporanea. 

Prima l'ammirazione, vuol dive l'urto che precede 
o accompagna ogni emozione. (uesto primo mo- 
mento è puramente emozionale. 
Attrazione del piacere : vuol dire l’avvertimento 
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del desiderio sotto tutte le sue forme, fisiche ® PS 


chiche. 
La sperall 


da costruzio: 


za. Qui comincia und papi 
più tardi. 


a di cui poi parleremo 
a il giudizio di valore appar 
si giudica car 


ne immaginativ 
Mi sembra che con ess 
risca, perchè l’innamorato si valuta © 
pace di successo. 
Poi viene la erist 

che trae da tutto ciò che sì presenta la 
scoperta che l'oggetto amato ha delle nuove perfe 
zioni >. Quest'operazione è doppia. Si è portati ab- 
bastanza naturalmente @ credere ch’essa si riduca 
ad un'associazione d'idee la cui base è affettiva, il 


allizzazione, < operazione dello 


spirito, 


desiderio amoroso essendo il centro d’ attrazione. 
Quest’analisi è incompleta. Il lavoro dello spirito 


‘non si riduce ad un semplice automatismo che ag- 
 gruppa le idee secondo le loro affinità ed i loro 


rapporti con la passione attuale. V? è, inoltre, una 
serie d’affermazioni © di negazioni, vuol dire di giu- 
disi a base affettiva che attribuiscono all’ oggetto 


amato tutte le qualità piacevoli, eliminando od at- 


nerò se, come sostengono ale 


tenuando le deformità ed i difetti. La conclusione 


lo posa come un essere ideale e perfetto. 


ITRINI9NO interrompe momentaneamente la eri 
stallizzazione e rinasce Spesso, € perchè v'è sem- 
pre un piccolo dubbio a calmare ». To non esami- 


uni logici contem- 
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il dubbio sia uno stato di sentimento 


poranei, 
(Gefiili). Hsso consiste essenzialmente in un con- 


flitto fra due tendenze del pensiero, incompatibili 0 


antagonistiche, senza conciliazione possibile, in una 
successione di giudizi affermativi e negativi sullo 


stesso soggetto, senza che alcuna conclusione nè 


possa uscire 
il dubbio è una posizione instabile, una lotta, uno 


. Mentre che la certezza è un riposo, 


stato d’agitazione colla coscienza di un'attività spesa 
vanamente : insomma, uno stato penoso ;; ma que- 
sto sentimento non è se non l’ effetto del conflitto 
intellettuale. Esso segnala l'apparizione della logica 
razionale, che può affievolire è perfino annientare 
l’altra logica. Se il dubbio non prevale, 1’ amore. 
trascorre un’altra tappa: la seconda cristallizza- 
zione. 

Essa è ordinariamente la più forte, rassomiglia però 
alla prima quanto al meccanismo che la produce. Os- 
serviamo a proposito che questo procedimento non è 
esclusivo dell’amore; esso è nel fondo di tutte le pas- 
sioni a incubazione lenta. b 

3° Terminiamo colla forma intel lettualizzata. Quan- 
do l’amore si è alleggerito, per quanto ha potuto, 
de’ suoi elementi fisici, istintivi, impulsivi, per un 
lavoro d’eliminazione è d’astrazione analogo a quello 
che dalle sensazioni fa nascere i concetti; quan- 
d’esso si è « idealizzato >, allora il ragionamento 


$ i ZORO 

De forme principali della logie dei sentimenti )5 

fare posto ad un ragiona: 
y chia- 


parisce per 
tellettuale, ch? id 


mento semi-affettivo, semi-in 
mo misto. Noi ci torneremo nel seguito di 
e se io lo introduco qui anticipatamente, 
) studio della logica nell’ a- 


passionale 8 
questo 


capitolo, 
sì è per completare lc 
more. 

Io scelgo come ese 
suo codice ed i suoi costumi. 


mpio lamore cavalleresco ; il 
Ciò è un'istituzione, 
un'organizzazione dove tutto è dedotto dalla natura 
d'un sentimento fondamentale che regola le dispo- 

sizioni interiori e gli atti appropriati. To trascuro 

j particolari per mettere in rilievo l’ordito logico. 

Prima di tutto un assioma fondamentale; <« L’a- 

| more è il principio d'ogni gloria e d'ogni virtù ». 
| Giò è un imperativo categorico. — È chiaro che ciò 
dun giudizio di valore subbiettivo , valevole per i 
| il cavaliere dell'ordine, nullo per gli altri. bi: 
° Da ciò si deduce che «il vero amore è impossibile Di; 
nel matrimonio » e si deduce che « una donna perde Dali 
i il suo amante, prendendolo per marito ». — Questa 
è la conseguenza logica del principio che lamore 

| deve essere puro d’ ogni preoccupazione sessuale. 
Di Questo giudizio di valore ha inoltre delle ragioni 
| storiche: il matrimonio nella nobiltà essendo un 
7 ‘trattato di pace, un’alleanza politica tra due fami 
1 CHE signorili, oppure un’acquisizione di beni, non 

: può essere un mezzo d’ innalzamento morale ; esso 
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è estraneo all’ideale. Anche questa tesi sentimen- 


tale non è se non inun ambiente ristretto e in nn 
tempo ristretto. 


Si deduce anche dal pr 
lenta e progressiva verso l’ideale 


incipio primo la necessità 


di un’ ascensione 
sognato. Pissa conta quattro gradi, che hanno i loro 
segni propri ed i loro favori speciali. Si è alter- 
namente « esitante», <« pregante », <« ascoltato», e 
finalmente « amico ». 

Senza insistere, l’esistenza di un codice d’ amore 
cavalleresco in trenta articoli, che ancora esistono, 
mostra che i cavalieri del XII secolo non erano 
molto lontano dagli scolastici. Ciò che importa di 
osservare sì è che il cammino del ragionamento è 
quello della logica razionale: non v'è un fine posto 
anticipatamente, che si giustifichi, bensì un princi- 
pio posto come incontestabile e da cui si dedueono 
tutte le conseguenze. Tuttavia, siccome la sorgente 
di tutte le deduzioni è di genere sentimentale, la 
razionalità non è se non la forma; ciò è un mo- 
dello, che solidifica e forma una materia aftettiva. 


III, — I modi della vita affettiva sono così poco 
fissati, che uno ne è ridotto alle distinzioni vaghe 
della lingua corrente. L'odio, l’invidia, la gelosia, 
non sono punto definitivi se non in un modo let- 
terario; ma i loro caratteri speciali, fisiologici e psi- 
cologici (se ve ne sono)non sono stabiliti nè da fatti 
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che li differiscono nettamen- 
a titolo d’ ipotesi, 
bia per caratterì 


nè da descrizioni precise 
È te. Ammettiamo, semplicemente 
che l'odio sia un genere, e che ab 
\ un’antipatia cosciente 0 incosciente, un movimento 
d’avversione verso una persona, accompagnato da 
3 ora rinchiuso, muto, rodente, 
ora aggressivo o distruttore. Se si considera la ge- 
losia come una specie 0 varietà di quel genere op- 
pure— ciò che ci pare verosimile — come una forma 
più complessa, essa presenta certi caratteri abba- 
stanza facili a precisare. 
Descartes la definisce «una specie di timore che 
conservare 


mn sentimento penoso, 


si riferisce al desiderio che si ha di 
qualche bene (Passioni , articolo 167). È una pas: 
sione ad elementi eterogenei 0 divergenti. 1° Wè 
un bene posseduto 0 deside- 


la rappresentazione d’ 
| rato, elemento di piacere che agisce sul senso del- 
l'attrazione e dell’eccitamento. 9° L'idea dello spos: 

sesso (l’amante tradito) o della privazione (il con- 
corrente soppiantato, 1 uomo deluso d’un’eredità 

| sperata), elemento di pena che agisce nel senso 

“della depressione. Il caso dello spossesso è il peg- 

| giore, perchè v'è una reale deminutio capitis per- 

| petuamente sentita. 3° L'idea della causa vera o 

immaginaria di questo spossesso 0 di questa pri- 

vazione fa nascere în grado variabile le tendenze 


| aggressive o distruttive. Nelle forme passive e 
n 


PA 
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inerti della gelosia, questo terzo elemento è assai 


debole (1). 


Per la ma 
tto un terreno propizio; almeno una di- 


sposizione temporale. In quanto alla parte del ragio» 
namento nella nascita, nello sviluppo € nel contegno 
della gelosia, 10 sarò assai breve, per evitare le ri- 
petizioni. 
Il primo 


nifestazione di questa passione, occorre 


prima di tu 


momento è un sospetto, vuol dire un 


(1) Bisogna osservare che il linguaggio ordinario intende prin- 
cipalmente per gelosia quella degl’ innamorati, Spinoza, nella 
sua definizione ben conosciuta (Etica, 
Egli non è sicnro che, nella vita, 


HI, prop. 85) prende la pa- 
rola in questo senso esclusivo. 
questa forma sin più frequente delle altre, ma essa è più dram- 
matica. In ogni caso, è certo che, psicologicamente, nua dif- 
ferenza dev' essere stabilita fra essa e le altre forme. Prima di 
tntto, la gelosia amorosa si sviluppa in parte doppia ; essa mira 
colni che tradisce e quello che aiuta a tradire (spossessare); essa 
può avere parecchie sorgenti secondo che provviene dal sesso, 
dal cnore, dalla testa (gelosia per amor proprio, per vanità). 
Differisce nell’ nomo è nella donna. L' uomo agisce da padrone 
n soliinvo, egli comanda; incarcera, s'arroga il diritto di noci- 
‘dere. La donna igisce da schiava a padrone: menzogna , astu- 
zin, ribellione. Finalmente presenta la particolarità di essere qual- 
che volta retroattiva (la gelosia contro il primo marito di una 


sint ini 


TE 
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io di sfiducia; in termini più precisi, un'inibi- 
che si fissa su 10 


amore, nell’ am- 


giudiz 
zione delle tendenze espansive 
individuo determinato : rivale nell’ 
bizione, nella professione. La penetrazione del ge- 

loso vale quella «del timido ed è dello stesso genere 

psicologico : impressione piuttosto che conoscenza 
ragionata. L' ostilità è da principio vaga. Poi gli 
atti, le parole, il silenzio stesso, tutto è accettato 
come prove giustificanti la supposizione , il primo 
giudizio. È un ragionamento partecipante delle due 


logiche. Lo stato di gelosia è costituito. 
della ceristallizza- 


Il secondo momento è quello 
zione. Esso ripete, mutatis mutandis, ciò che avvie- 
ne dell'amore : associazione d’idee a base affettiva, 
giudizi di valore i quali, positivi 0 negativi, ten- 
dono verso lo stesso fine. 

L'operazione mentale è assai analoga @ ciò che 


lle persecuzioni. To non pre- 


‘avviene nel delirio de 
tendo d’identificare i due casi; ma generalmente il 


i perseguitato diviene persecutore, è così pure l’ineu- 
bazione della gelosia sì trasforma în atti d’aggres- 
sione. Quest’analogia nell'evoluzione ed altre ancora 
| inducono a pensare che, in una monografia della 
Ò un avvicinamento con la forma. 


‘passione gelosa, 
morbosa che di più le assomiglia non sarebbe 


senza vantaggio. 


dr 
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Sezione Il. 
Il ragionamento incosciente. 


. Me iinone: vi è 

Una questione pregiudiziale SÌ ROS vi sono 

nella logica emozionale giudizi € ragionamenti in- 
e 5 


coscienti? Essa è tanto più legittima quanto la 


vita affettiva più d'ogni alt 
l'essere, al di sotto della coscienza. Disgraziatamente 


ra pare immergersi nel- 


noi non abbiamo nessuna risposta positiva da pro: 
porre. Appena che si entra nella sfera tenebrosa 
dell’incoscienté, ogni interpretazione, vuol dire la 
traduzione nel linguaggio chiaro della coscienza, si 
confà al caso. 

A questo proposito, io ho sostenuto altrove che 
vi sarebbe vantaggio, a stabilire due categorie: 
1° l'incosciente statico, comprendente le abitudini, 
la memoria e, in generale, tutto ciò che è sapere 
organizzato : esso è uno stato di conservazione, di 
riposo, affatto relativo, siccome i nostri stati interni 
subiscono delle continue metamorfosi; 2° l’incoscien- 
te dinamico, che è uno stato latente d’ attività, di 
incubazione, d’elaborazione. Si hanno prove @ 
profusione di questa miminazione incosciente che 
non si traduce nella coscienza se non per i ri- 
sultati. Evidentemente, il ragionamento, se pure 
esiste, appartiene a quest’ultima categoria; questo 
però non e'insegna nulla sul suo genere. 


li init 


di silicio 
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Riguardo alla natura dell’incosciente, si trovano 
nella psicologia attuale due ipotesi principali che 
sono tutt'e due passibili di obbiezioni più gravi (1) 
e non risolvono nulla. Per gli uni | attività inco- 
sciente è puramente cerebrale; il fattore psichico, 
che ordinariamente accompagna il lavoro dei centri 
nervosi; è assente. Per gli altri, esistono nella 
stessa persona, Senza connessione reciproca, paree- 
che correnti di coscienza, di cui una sola è cono- 
sciuta attualmente; le altre, benchè si svolgano 
oscuramente, non cambiano natura per ciò e riman- 
gono, nel loro fondo, psichiche. 

Per la teoria psicologica, la spiegazione del nostro 
caso non presenta troppe difficoltà, siccome essa 
ammette che il giudizio ed il ragionamento, sia- 
no coscienti, sub-coscienti od incoscienti, riman- x 
gono identici, salvo una differenza di grado nella ie 
chiarezza della rappresentazione. 

Per la teoria psicologica, la spiegazione è più dif- È 
ficile. Noi non sappiamo assolutamente nulla del I 
meccanismo cerebrale che corrisponde agli stati di | 
coscienza chiamati giudizi e ragionamenti. In que- 
sti ultimi tempi, appoggiandosi su delle ricerche 
sperimentali, si è sostenuto che nel momento in sa 


: (1) Per più particolari su questa questione, io rimando al mio 
Essai sur l’imagination ordatrice, P. 283 è seg. 


Strong 2A dC cene ie | 
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cui un giudizio s'afferma, non è necessario che ij 
due termini ne siano 
za. Per giudicare A più 
manga del B« una traccia fisiologica »; la sua pre- 
zione cosciente non è 
non si va punto avanti 


simultaneamente nella coscien- 
grande di B, basta che ri- 


senti indispensabile. Anche 
ammettendo questa tesì, 
verso ima soluzione. 

TI nostro caso è tutto differente, siccome si am- 
mette che i Que termini ed 
puramente fisiologici. La difficoltà è più grande an- 
cora per un ragionamento, per Una serie di giudizi 
legati da rapporti ed arrivanti ad una conclusione: 


la totalità dell'operazione essendo secondo ipotesi, 


il loro repporto sono 


mn puro meccanismo cerebrale. 

Finalmente, un'ultima difficoltà inerente alle due 
teorie: il ragionamento non è riducibile ad un 
automatismo mentale, il quale, da sè stesso, neces 
sariamente, direttamente, raggiungerebbe il suo 
fine. Razionale 0 affettivo l'abbiamo visto, esso pro- 
cede per accettazione e per eliminazione. Secondo 
il meccanismo dell’associazione, le idee del ragio- 
natore irradiano in tutti i sensi. Im questa protu- 
sione di materiali, egli deve scegliere ciò ch'è adatto 
‘al suo scopo. Ora, nell’una e nell’altra ipotesi, la 
scelta senza la coscienza, è dessa spiegabile ? 

” Rerd; lasciamo questo problema inestricabile ed 
È ‘sembianti di spiegazioni per esaminare i fatti 


ì 
i 
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1° le conversioni; 2° le tra 


Io le studierò come se Patti 
fosse riducibile in realtà 4 dei 
ti, — ® titolo di semplice 
perchè noi attribuiamo 


stessi. Io scelgo tipi: 
sformazioni affettive. 
vità che le produce, 
giudizi è dei raggionamen 


a ipotesi, e se si domanda 
pti piuttosto che all’ altra, 


Pumica risposta SÌ è. 
o dai loro 


alla logica dei sentime 
certi ragionamenti incoscienti, 
che il loro carattere affettivo pare rivelat 


rsioni. — Questo lavoro non ha per 
sioni religiose. Essa 
ticolare e secondo - 


I.— Le conve 

de scopo la psicologia delle conver 

a è stata fatta recentemente, in pa 

documenti numerosi, che ci istruiscono sulle loro F} 

[na . cause, sul loro modo d’ evoluzione , sulla loro du- . 
me nata, sulle loro conseguenze temporanee 9 detini- 
tive. Si è dimostrato ch’ esse si producono in due 

“È modi : l’uno è lento, con dei progressi e degl’ in- 
» dietreggiamenti fin alla consumazione finale; l’altro 
7 è brusco, subitaneo, simile ad una crisi o ad un’e- 

| LO ruzione; essa ha una data e sembra trasformare 

Me Promo inn batter d’occhio. Sì troveranno de- 

gli esempi assai chiari dell’uno è dell) altro caso 


l'us ni 
? nei libri di psicologia religiosa (1). Nonostante che 


i 4 risultati. 


(1) To rimando ai due importanti studi di L. H. LEUBA 
PAmerican Journal of Psychology, è VII, 1896: è di W. JAMES ® 
149-188, >» 


The Varieties of riligions experience, 1902, pi 


x 
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o i 

sia assai difficile per il convertito «anche per il 
a us 


più sincero >, di poter affermare senz? errore che 


la sua Crisi liber: 
cedente e che ciò sia poco verosimile, si devono 


però ammettere titolo di fatto queste due forme 
ben spiccate. Ma nelle conversioni religiose o altre 


non non abbiamo S 
ro della coscienza subliminale, ana 


atrice non ha avuto alcun ante. 


e non un punto solo da dilucida- 


" re ossia il lavo 
loga, per ipotesi, ad un l 
a Bisogna prima di tutto l 
che una conversione sia l’effetto della rifles- 


avoro logico. 
iberarsi dall'opinione co- 
mune, 
“sione; d’elementi unicamente 0 principalmente in- 
tellettuali. Non è una pretesa dimostrazione che 
genera la credenza, bensì la credenza che suscita 
uma pretesa dimostrazione per giustificarsi. To potrei 
leggere dei voluminosi trattati di teologia musul- 
mana, assistere assiduamente alle letture ed alle 
prediche nelle moschee, senza la minima propen- 
sione a convertirmi all’Islamismo e senz'altro pro- 
fitto se non una conoscenza approfondata di que- 
sta religione. Ai tempi eroici del romantismo, i clas- 
sici inveterati resistevano, senz’essere scossi, alle 
critiche, ai manifesti, e, ciò che è peggio, ai capo- 
lavori. I ragionamenti d’un repubblicano non hanno 
ET presa su un monarchico impetuoso, e re- 
ciprocamente. Certamente, la tendenza, la scossa 
‘che produce la conversione non nasce spontanea 
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Jlettuali, senz'idea provoea 


senza cause inte 
strumento che 


mente, 
1 trice; ma l idea non è se non Uno 
a ora riesce, ora no. Essa assomiglia al pescatore 
che getta il suo amo nell’acqua, senza sapere se il 


abboccherà. (1) 
um sistema d'idee investito di 


to superiore e preferibile a ogni 
qualunque ne sia il genere 


‘pesce l’ 
Una credenza è 


una realtà © giudica 


altra. Una conversione, 


e invece delle conversioni individuali, la cui origine è inte- 


1 s 
riore, SÌ considerano le conversioni in massa ches'incontrano nella 


‘sforia di Franchi di Clovis, gli Anglo-Sassoni A'Ethelbert, i Russi 
di Wiladimir, ecc.) la cui origine è esteriore, essendo dovuta alla 
ubbidienza al capo, all’imitazione, ad un impulso momentanto, si 
vede, anche allontanando i casì senza sincerità , quanto 1° opera 
della conversione è superficiale è precaria. Ciò è perchè essa non 
lea al preteso convertito che 


agisce sull’ intelligenza i SSA incu! 
alcuni nuovi dogmi € precetti; essì 


8’ aggiungono agli ‘antichi senza sostituirli, nè soppiantarli ; la 
conversione reale esige una trasformazione radicale degl’ istinti, 
delle tendenze ed abitudini, del modo di sentire è d’ agire, una 
metamorfosi che penetra nel sottosuolo dell’ individuo , nei suoi 


sentimenti è nella sua volontà. Cio non è un insegnamento pura 


‘mente intellettuale, che poteva cambiare gli adoratori d' Odino, 
una religione di 


ebbri di sangne è di carneficina , in seguaci d' 
dolcezza e di carità, Si conoscono anche i conflitti interiori fra le 


duo credenze è sopratutto fra lo due morali, i costanti ritorni al 
culto degli antenati da questi convertiti apparenti. La stessa os 
servazione valo per îl politeismo grevo-romano. iù i 


Cai li capisce nò bene nò male, 
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a sostituzione d’un altro sistema d'idee, 


consiste nell 
volta è giudicato reale o almeno su- 


il quale a Sua 


preferibile ad ogni altro. Jome si fa que- 


periore © 
? To trascuro tutte le metafore usate 


sta sostituzione 
(bottone diventa fiore, frutto mac 


in simile caso 

tuto, ecc:), che non spiegano nulla. Si è assimilata 
Ja conversione ad una suggestione fatta da altri, 
oppure che uno fa & sè stesso; ma ciò non è se 
non un elemento della sua psicologia. Per parte 
mia, i0 cercherei analoghi nei casi 
di metamorfosi parziale è Db 
pubertà, passaggio alla senilità per transizione lenta, 
cambiamento brusco di car 
lente emozioni, trasformazione psichic 
a: insomma, nei casi d’ alterazione 
tà. Queste alterazioni hanno 


piuttosto i suoi 
ase fisiologica, crisi di 


attere in seguito a vio: 
a risultante 


da una malatti 
parziale della personali 
dei gradi; più esse intaccano il fondo dell’ indivi- 
duo, più esse si ravvicinano alle conversioni. Giò 
vuol essere precisato. 

I casi di doppia personalità sono assai conosciuti 
dal pubblico; si tratta però dei grandi casì : quelli 
dove due personalità si succedono avendo ognuna 
la sua memoria propria (io traseuro le, varianti), 

‘l'una ignorando l’altra, Benchè la memoria non co- 
EMO essa sola ) identità e la continuità del- 
unvicuo; essa ne è la forma visibile, il testimo- 

nio che l’attesta sempre; generalmente, quest’alter- 
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a è accompagnata da un'alternanza 


memori 
Gli osservatori Vhanno 


di sentimenti. 
y) nell ombra. Ne risulta 


rsonalità è ridotto princi- 
di memoria; @, in 


panza di 
di carattere € 
ato, lasciando] 
ambiamento di pe 
cambiamento 
caratterizzata sopratutto 


pot a un pe 


che il @ 
ite ad un 
quest’anomalia è 
Nettuali, 1a memoria essendo il 
mo tutte le nostre co- 


palmer 
seguito, 
da variazioni 
magazzino dove si conservi 
poscenze. 

Per le conversioni, 


inte 


è un’altra cosa. V?îè scissione 


incipalmente si potrebbe d 


in due vie, ma più pri 
ordine dei sentimenti € dell’ a- 


la calma ristabilita , il 4 
a 
s 


tito rinnega il suo passato , Ma egli non lo 
\ sua memoria. Egli P 


a è cambiato nell: 
nella sua credenza , 


dire esclusiva nell’ 
zione: La crisi terminata, 
conver 
ignora : null 


î non è divenuto un altro se non 
bi nelle sue opinioni , nella sua condotta. La scossa e 
) non raggiunge la sua vita intellettuale se non & G 
= contraccolpo; essa si modifica solamente nella mi- È 
sura che la sua nuova posizione esige. L’ateo può Si 
divenire un devoto, il libertino un santo ; ma per È 
a credenza, È 


tutto ciò che è estraneo alla sua nuov 
si può con- 


egli giudica e ragiona come altre volte, 

chiuderne che ogni conversione sia un? alterazio: 
ne parziale della personalità nei suoi elementi affet 
tivi. 


Si può adoperare un’altra formula meglio adatta 
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) soggetto: è un'inversione di valori. Que- 


al nostre 
siccome 


sto è evidente, 
adorato ed ador: 
) giudizio di 
ttiva. Se si ammettono 


il convertito brucia ciò 
ch'egli ha \ ciò ch'egli ha bruciato; 
ma appena che ul 
noi entriamo nella 1 
cienti, è 
i giudizi di v. 
lello stesso genere che i giu- 
Nelle conversioni lente, il 
traversato da velleità che 

scopo, che rassomigliano 


ralore interviene, 
ogica affe 
d’ uopo supporre che, 


dei giudizi incos 
alore (astrazion fatta 


nelle conversioni, 
della coscienza) sono ( 
dizi di valore coscienti. 
periodo d’incubazione è 
non raggiungono alcuno 
a conclusioni parziali e mol 
Allappoggio di quest’ipotesi 
alcuni fatti, nella misura in cu 
turarsi in questa doppia oscurità : 
cosciente. Non è raro che in seguito ad una mar 
lattia fisica o ad emozioni violenti, si produca un 
cambiamento totale d’ umore (mood). To adopero 
questo termine per mancanza d'un altro, per dire 
che il tuono principale della vita affettiva fa posto 
ad uno stato contrario: l'uomo gioviale si cambia 
in un malinconico; attivo diviene apatico, inerte; 
il temperamento amoroso, frigido, indifferente. Que- 
sto cambiamento d'umore influisce sui giudizi. Il 
“passaggio dal primo stato al secondo trasforma il 
concetto della vita in ciò che concerne l'individuo 
stesso, i suoi simili, il suo ambiente, gli avveni- 


mentanee. 

, SÌ possono allegare 
jè possibile d’avven- 
? affettivo, 1° in- 
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prodotto uno spostamento 


i del mondo. Si è 
ato, altre le concelu- 


altro il fine desider 
a manifestazione della logica aflet- 
i mettere in conto del ragiona. 
precedentemente 


ment 
dei valori: 
sioni. Ma quest 
tiva mi pare dovers 
| mento emozionale 0 passionale , 
studiato. Questo caso non rassomiglia ad una con- 


versione. Perchè ? 


Si hanno delle numerose confessioni da conver- 


e ci insegnano ciò che segue. Prima della 
il più spesso uno stato di malessere, 
egli altri, di disgusto 


titi; ess 
conversione, 
di scontento di sè stesso e d 
gni cosa, d’impossibilità di desiderio e di pia- 
James ne ha trascritto parecchi, fra altre 

dettagliata (op. cit., 
rsione, un sentimento 


per 0 
cere. W. 
quella di polstoi che è assai 
p. 149 e seg.). Dopo la conve 
di gioia, poi di pace, di quiete: « tutto prende 


un’apparenza di novità» (esempi da Leuba, (oc. cit.). 


Ciò differisce totalmente dal cambiamento d’umore 
rtito, la trasforma 


che è una causa (1). Nel conve 
zione affettiva descritta SOPra; è un’effetto; esso ri- 
‘ sulta dal lavoro sotterraneo che comincia o che è 
finito, e sì riconduce ad un giudizio sfavorevole 
sulla vita nascente. Ora (e questo è il punto impor 


(1) Io intendo per la psicologia, perchè esso è l’effetto di cam- 


biamenti fisiologici nell'individno, 
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questo lavoro conduce ad uno scopo 


uova crede 
A meno cd’ ammettere 


£ tante @ notare); 
intellettuale : una D 
e di precetti facenti Corpo. 
una forma d'attività ragionai 


si è costretti supporre che | 
un ideale SONO, nel convertito , il risultato 


me di giudizi che convergono Verso uno 
una stessa conclusione; che tutto av- 
se, allo stato latente, una somma di giu- 
re s'accumulasse secondo un meccani 
ntemente descritto. 
parlato che delle convé 
perchè, involgendo l’uomo tutto intero, esse sono 
il tipo di quest'avvenimento psicologico. Vene sono 
altre, morali, politiche, estetiche, che si manifestano 
anche per «delle alterazioni profonde © permanenti 
del sentire e dell'agire; se la spiegazione ipotetica 
che precede è ritenuta per valevole, si può appli- 
carla a tutti i casi, 

Si trova nella persona di Nietzsche un curioso 
esempio di conversione religiosa, morale ed esteti- 
ca insieme: i documenti non mancherebbero per 
studiarla in particolare. Egli è passato da un eri 
stianesimo sincero all’ateismo; dalla morale comu- 
ne all'immoralismo, al cambiamento dei valori ed 
‘alla teoria del Sopra-uomo; da un wagnerismo im- 
petuoso ad un antiwagnerismo intransigente, dal- 


nza, un’insieme d'idee 


ite sconosciuta da noi, 
a costituzione e lado: 


zione I’ 
di un insie 
stesso fine, 
viene come 
dizi di valo 
smo precede 


To non ho rsioni religiose, 
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arte « apolloniana #5 
onversione io delle altre, 
rr una crisi violenta è y è affermata 
ersato « una malattia » 
a sua vita è stata 


x decadenza » all 


Parte < dell: 
estetica, al contrat 


la sua © 
s'è prodotta pe 
incasso. Egli ha trav 
avvenimento dell 
o un bellissimo esempio di 
a volta razionale ed 


affettiva: ora il suo pensiero è sistematico, la Sua 
dialettica stretta, ora il ragionamento, mosso uni 
camente dalle scosse dell’'emozione 0 dal corso ir- 

degenera in ingiuria. La 


resistibile della passione; 
contradizione nella sua opera è quella delle due 


logiche : l’affettiva supera, € si sa cl’essa ignora le 


contraddi zioni. 


con f' 
ed il più grande 
« guarigione ». Ed ecc 


una 
integrale, all 


logica completa, 


II. — Le trasformazioni. — To designo sotto que- 
‘orma d’ emozione 


sto nome la metamorfosi d’una f 
‘in un'altra che pare specificamente differente. È 
un cambiamento @ incubazione lenta nou ridu- 
- cibile ad una sola formula e che Si capirà meglio 
zione di fatti, Prima di dame degli 
o alcuni modi di trasformazione che 
sificare sotto questa rubrica. 
Elimino in primo luogo i cambiamenti frequen- 
ti nella vita ordinaria © che il linguaggio desi 
| gna sotto questo nome: l’amore trasformato in 
odio 0 inversamente, la prodigalità — in avarizia, 


| per un’enumera 
esempi, io indie 
non sono da clas 
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IVALO Questi casì mi] sem- 


10 in indifferet 
embrionaria ed 


il proselitisni DoS: 
; ad una forma 


nilabili 
di conv 
anche le 
eli attenzione € 


brano assil 


i rsione. 
arziale erslol 


trasformazioni 
ingannano gli 
il fanatismo 


acsni Di 
assai p? apparenti 


Io allontano 

olpiscono assi 

spiri 7a I i 

religioso che diviene un fanatismo ll 
dei 


fanatismo politico. Per lo spettatore 
si contenta del f è una trasformazione 


fatto grezzo; \ 
completa; per quello che vede il meccanismo inte- 
riore, V'è piuttosto permanenza. La spinta affetti: 
Va, tendenza, desiderio, emozione, passione; — ri- 
n quant’alla sua intensità; essa non 


che © 


iti poco osser tori: per esempio; 


religioso 0 un 


estraneo, che 


mane la stessa i 
fa altro che scaricarsi in un'altra via; come lo sforzo 


muscolare del mio braccio, secondo ch’esso sradica 
un colpo di rivoltella. L’ unico 
cambiamento è nell’apprezzamento , nei giudizi di 
valore, e finalmente nel contenuto intellettuale, nello 
scopo che prevale. Una nuova credenza è sorta, 
vuol dire un sistema di rappresentazione il quale, 

nato dalla riflessione o dalle circostanze esteriori, 
esercita il suo potere sull’ individuo. È un caso di E, 
conversione parziale, un po’ differente dalle con- 
versazioni complete che s'affermano per la calma e 

la stabilità. 

Le trasformazioni ch’ io attribuisco, per ipotesi, : 
ad una logica incosciente, non rassomigliano in 

nulla alle conversioni. Si tratta di un'emozione d’un 


una pianta 0 tira 


be forme principali della logica det sentimenti 1153 


genere determinato è supposta fissa; che si ravvi 
ma forma vicina, Ma specifi 
igliarle. Que- 


non per le 


cina lentamente ad i 
camente differente e finisce per rassom 
one non ha Imnogo Se 
e paterno, Pamore Pi 
lla vita affettiva 


sta trasformazi 
emozioni complesse, quali Pamor 
ecc. Queste forme de 
sono considerate come dei tipi press a poco fissi, 
segni distintivi che loro son propri: 
poi certi caratteri 


coniugale, 


avendo dei 
prima di tutto il loro obbietto; 
fisici che i psicologi hanno descritti. Ora, avviene 
che talvolta esse perdano a poco @ poco i caratteri 
retamorfosi — ordinaria- 
altro tipo. Questo feno- 
particolare che noi 


specifici e subiscano una n 
‘ mente incompleta — in un 


meno meriterebbe uno studio 
alla sfuggita. Basta per il no- 


;a e 


non possiamo fare 
stro scopo di darne alcuni esempi. 


OSSERVAZIONE I. — M..., temperamento di arti- 
potuto seguire la 


sta, assai immaginativo, non ha 
astrofe finan- 


sua vocazione in seguito ad una cat 
ziaria, e ha subìto, imprecando, una carriera am- 
ministrativa. Sua moglie, bella, abbastanza istruita 
ed intelligente. Sua figlia, unica, nata sul tardi, 
dotata di facoltà intellettuali e morali assai mote 
voli. | 
A misura che sua figlia avanza in età e sapere, 
M... perde ogni considerazione per sua moglie, la 
| conta per nulla, il che essa accetta senza lagnar- 
Ù '. Risor. — La logica dei sentimenti e “tel y 


PAM) 
Arta! Ta 'ATI 


È I ogica dei sentimenti 

14 al (TRXHI 

«che non capisce nulla » 
bj 


atta da sciocca 
ali, di favori, ne fa la sua 


afiglia di reg 
la sua confidente intima, benchè 


si, la tr 
mentre colma l 
assidua, 
pe softra per 
Se si parla d'un matrimonio eventuale, 
«che bisogno ha di sposare ? ». DI 
anticipata. La figlia aveva rag: 
quando suo padre è morto 


compagna 
anche questa 
teneramente: 
egli va in furia; 
come nna gelosia 
giunto venticinque anni, 
subitaneamente. 


sua madre, ch’essa ama 


L..., uomo di nessun ralore, 
incapace di qualsiasi cosa; 
egetato tutta la sua vita 
ma. Sua moglie, virile, 
ato per necessità e 


OSSERVAZIONE II. 
ignorante, presuntuoso, 
animo falso ed inetto, la V 
in una condizione sociale infi 
ambiziosa, intrigante, l ha spos 
Pha, durante tutta la loro vita in comune, colmato del 
suo disprezzo. Il figlio maggiore, spirito savio, pra- 
tico, ma assai ordinario, è divenuto il suo idolo (a 
pregiudizio del minore che gli è assai superiore in 
tutto e l'ha mostrato). Essa lo tiene in tutela, lo 
conduce, lo spinge, vuole per lui, ne fa il suo con- 
fidente e talvolta il suo consigliere, trasporta su 
di lui tutte le sue ambizioni. Essa gli procura un 
matrimonio ricco; insperato. Quindici giorni dopo, 
gelosia atroce contro la sua nuora: « una sciocca, 
una pecora belante ». Critiche e recriminazioni con- 
‘tinue contro di essa presso il marito. Sei mesi di 
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scene perpetue, rottura completa con suo figlio 
ch'essa accusa di nera ingratitudine. 


Osservazione LIL — O...; ammogliato da lungo 
tempo, senza figli, in buonissimi termini con sua 
moglie. Sopravviene una giovane parente, Scono- 
sciuta da lui fin’allora. In seguito a delle circeo- 
stanze, i due sposi sono indotti a prenderla sotto 
la loro tutela. O... percorre un primo momento in 
cui l’attrattiva sessuale per la giovane lo domina. 
Ma delle ragioni potenti lo combattono: il suo af- 
fetto per sua moglie, la grande differenza d’età, ece. 
Il sentimento primitivo si trasforma rapidamente 
in un amore paterno : stato finale che dura due anni. 

To potrei continuare quest'enumerazione di fatti; 

| il lettore ne troverà nella sua sperienza personale. 
To ammetto anche le forme embrionarie, assai fre- 
 quenti: la donna robusta che tratta suo marito ma- 
laticcio, come un bambino; il marito attempato fa 
lo stesso con sua moglie, assai giovane ; l'amore 
 semi-sensuale che diviene mistico (1). 

Questo trasformismo patologico non può essere 


(1) Per esempio, la tenerezza che la signora Guyon prova da 
| principio per il P. Lacombe, suo confessore, Per i documenti, 
di LeUnA: Le tendenze fondamentali dei mistici cristiani, nella 
i ‘Revue phitosophique di luglio 1902. 
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a d'un lavoro intellettuale , in parte 


e, il sentimento normale; poi, 
di passaggio condu 


se non l’oper 
Tn origin 
delle forme 
psi finale. Quale parte sì può 


cosciente. 
uno stato ibrido, 
centi alla metamorti 

1 dei sentimenti in quest’ evo- 


assegnare alla logie: 
luzione anormale ? Qui, come in ogni ragionamento 


affettivo, viè on fine, he suscita e deter- 
escludendo tutti 
Questo 
coscie o di un ideale, vuol dire 
ima costruzione in immagini appartenente al tipo 
ch'io ho chiamato altrove « abbozzato » (Immagi- 
creatrice, Conclusione, p- 264). In tutti i casì 
essendosi effettuato 


| uno scopo € 
Re mina, gli altri, certi giudizi di 
valore sulle persone. fine è il concetto in- 
nte o non confessat 


nazione 


da me osservati, l'ideale non 


oppure essendo svanito, una tendenza oscura tra- 


scinava l'individuo a dargli la vita, ad incarnarlo 
là dove esso incontrerebbe alcune condizioni d’esi- 
stenza. Così una comunità di temperamento, di gu- 
sti, d’idee (oss. Te Il), umn'apparenza 0 imitazione 
di bambino (oss. II); quest’ operazione potrebbe 
chiamarsi per sostituzione. Bisogna osservare che la 
genesi di questi sentimenti ibridi traversa al prin- 
cipio un periodo di lotta fra la forma normale è la 
forma nuova che deve soppiantarla. Per lo più, 
questa fase da larva gavvicina un poco all’ attrat- 
tiva sessuale; ma sotto l’influenza di cause diver- 
se, — ripugnanze istintivey abitudini e regole mo- 
3 Sez produce un'inibizione parziale; non rimane 
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più se non un movimento d’attrattiva intorno @ 


cui la nuova cristallizzazione sì compie a poco a 


poco. 
In ciò che concerne il mecc 
che sta al fondo di queste 


anismo del ragiona: 


i mento, cosciente 0 no, 
n trasformazioni di sentimenti, sì può precisare di 


; più. L'operazione intellettuale che le sostiene € le 


dirige è il pensiero per analogia: forma inferiore 
adatta ad una logica inferiore. W. Stern, il quale 
in una buona monografia V ha studiata in psicolo- 
gia, dice con ragione « che questo pr0cessus tra- 
_ scurato dai logici è il processus più ordinario per 
l’intelletto umano» (1). Anche, è naturale ch’esso 
tenga un bel posto nella logica dei sentimenti, la 
quale, come abbiam visto, è è quella dei primitivi. 
Quest’autore distingue quattro categorie d’ ana 
logie: 1° esterna, dove i due termini sono impre- Ò 


stati al mondo dei sensi, esempio : chiamare il cam- sa 
mello «la nave del deserto >; 9° interna, dove i due x 
E: 

termini appartengono alla vita infemore, esempio : sè 
CS 

xa 


suoni e colori; 3° obbiettiva, dove gli avvenimenti 
i del mondo esteriore sono adoperati per rischiarare 
SO spiegare degli stati interni, esempio: 1’ uso per 

estensione della parola « impressione »; 4° subbiet- 

tiva, la più importante di tutte, sorgente princi- 


su POR 


(1) Die Analogie im vrolkethiimlichen Deuken, Berlin, 1893. 
lS 
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delle personificazioni e dei miti: gli stati in- 
s'introducono negli stati esterni e sì sostitui- 
emente, i casi di trasforma. 


pale 


terni 
scono ad essi. Evident 
zione rientrano in quest'ultima categoria: il con- 


cetto ideale (stato interno) trova la sua analogia 


in una persona (stato es 
termini; poi un lavoro complementare dell’ intel- 


letto, che aggiunge le qualità assenti richieste dal. 


terno); Vè fusione dei due 


l'ideale. 
Insomma, la trama intellettuale che sostiene 
si queste trasformazioni affettive, mi pare consista 


un lavoro incosciente 


in ciò che segue: dapprima, 
alore e pro- 


equivalente ad una serie di giudizi di v 
> cedente per analogia. Poi e sopratutto, una costru- 

È: zione immaginativa, fatta di associazioni irradiate 
in diversi sensi, ma unificate per selezione in- 
cosciente d’ un desiderio predominante. Tale è la 
forma frusta del ragionamento immaginativo che 
noi or ora studieremo. 


Sezione II 
Il ragionamento immaginativo. 


La forma del ragionamento emozionale più com- 
pleta, più frequente, più importante per i suoi ri- 
sultati, è quella ch'io designo sotto il nome d’ im- 
aginativa. Si potrebbe anche chiamarla la forma 

* 


ARTT 
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affettiva del ragionamento di scoperta. pale è il ra 
roprio della credenza, quand! essa Tie 
individuale © col- 


1 è ancora di pri- 


gionamento p 
la sua parte nella storia 


giona : 
lettiva dell’ amanità, è stata € 
m/ordine. 


Non bisognw confondere il ragionamento imma 


ginativo coll'immaginazione creatmee (facoltà d’in 


venzione, fantasia, ecc.). Benchè questi due pro "a 


CESSUS psicologici sì rassomigliano in molti punti, 


pure sono di genere differente. 
zione è di creare. 


Ogni invenzione, dalla più volgare alla più elev? ta, 
suppone del nuovo (almeno per Vindividuo, perchè 
questa novità può essere ana ripetizione per la 


specie). Certo la vita affettiva partecipa alla  erea- 
a un istin- 


Lo scopo unico del’immagina 


zione, che nasce sempre da un bisogno, d 
to, da un desiderio; ma questa spinta originale 
messa da parte, avviene spesse volte che l'elemento 
affettivo sia assente 0 trascurabile, oppure sia esclu- 
so dalla natura stessa del lavoro creatore. Così nel 
l'invenzione scientifica, meccanica, finanziaria, COD = 
merciale, l’uso del ragionamento razionale è il solo i 
legittimo, @ l'intrusione d’ un? emozione o duna * 
passione qualunque non farebbe se non impedirlo. # 


MN ragionamento immaginativo , in quanto ad 
esso, implica sempre degli elementi affettivi, e non 
esiste se non & questa condizione; ma esso mi- 
ra così poco a creare, che pretende al contra 

i CI 
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rio di scoprire 0 di.stabilire una verità. esistente 
per dei mezzi che gli son propri, vuol dire per 
una costruzione immaginativa; di modo ch’esso dif- 
ferisce dalla facoltà d’invenzione per il suo scopo, 
per i snoi risultati ch’ esso ritiene obbiettivi; ma 
esso le rassomiglia per i procedimenti adoperati. 
Adesso; se SÌ paragonano le due forme di ragio- 
namento — sazionale, affettivo — in quanto stru- 
menti di scoperta, la differenza si riduce ad un’op- 
posizione fondamentale già segnalata. 

TI ragionamento razionale, applicandosi agli av- 
venimenti della natura, dell'umanità, della vita so- 
ciale, si sforza, per dei procedimenti molteplici, per 
dei metodi variabili secondo i casì, d’indovinare è 
di riprodurre esattamente l'ordine e l’incatenamento 
dei fenomeni. Anche ammettendo con alcuni idea- 
listi che i principî e le categorie che regolano i 
nostri ragionamenti non sono se non degli strata 
gemmi per imporre una disciplina alla massa con- 
fusa, incoerente dei fatti e renderli intelligibili, ri- 
mane però incontestabile che certi ragionamenti 
gono così esatti, così rigorosamente verificati (1 a- 
stronomo che predice il momento d’un'eclissi) che 
non si può rifiutar loro un carattere obbiettivo. 

Il ragionamento emozionale, al contrario, è sem- 
pre governato da una tendenza, da un’inclinazione, 
da un desiderio, da un’avversione, da uno stato af 
‘fettivo qualunque che esprime lo stato del soggetto 


alici 
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e nulla di più; esse è 
pività. 
Studiamolo ora se 


esso è dappert utto, 


più facile: 
To prenderò in pres 
sperienza religiosa * 


pili secondo levazze, i tempi, i 


tura; Ma in È 


stesso. 
All'origine, la creazione, l 


ferisce) di Dio © degli Dei è 
gionamento affettivo sol 
i miti è l’opera della natura 
intellettuale ed affettiva, 
secondo un definizione giu 


imprigion 


condo le sue © 
sj stende Su dit 


i documenti 
luoghi, i 


0? No; 
umana tutta i 


dell’ homo duplex. Pssa è, 


de 


ato 


tito quasi tutti i mie 
abbondano, 


ondo il meccanismo IC 


a concezione (se sì 
dessa | opera del ra 


sta, 


j sentimen ti 


pere. 


operazione che crea 
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nella subbiet 


Niente di 
utto. 
i esempi dall’e- 
varia 
gradi di col 


ygico rimane lo 


pre 


niera, 


«VU obbiettazione 


psico-fisica dell’ uomo in tutti i fenomeni ch° egli 


può concepire >». 
mito avvolge © dissimula , 


La forma del r 
meriterebbe piuttosto 


l’epiteto dantropomorfica. Essa appartiene @ quel 


periodo primitivo di cui abbiamo 


cedente capitolo, 


dunque ometterla profitt 
dove l'influenza degli stati 
determinata. 


I.— Le credenze, 


dove la diffe 
logiche non Sì è ancora prodotta. Noi possiamo 


o di 


affettivi è francamente 


o idee 0 conclusioni relative alla 
| vita futura son degli eccellenti esempi di ragio- 


ag 


renziazione fra le due 


ionamento che il 


parlato nel pre 


forme più nette, 
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namento immaginativo, d’un procedimento dalnoto 
all’ignoto, d'un viaggio di scoperta in cui il senti- 
mento è il pilota. In tale questione vi sono due 


ementi da considerare : 
per le quali si pretende di 


o i concetti diversi dell’im- 


mortalità; le ragioni 


stabilirla. 
1. Sul primo punto, 
razione che potrebbe essere più lunga: la vita vaga 


delle ombre, come nei poemi d’ Omero ; la conti 
nuazione ® ripetizione della vita terrestre, credenza 
che pare datare dall'epoca neolitica, dove i morti 
sono seppelliti col loro mobilio e le loro armi; Vim- 
mortalità aristocratica riservata ai capi, ai nobili, 
ai bravi 0 semplicemente ai ricchi (essa ha avuto 
perfino nei giorni nostri, degli aderenti, come Goe- 
the); la metempsicosi, le trasmigrazioni ed j rinasci- 
menti indefiniti con riassorbimento finale nell’ Es: 
sere Sublime; l'estinzione nel wirvdna; l’ immorta- 
lità condizionale riservata 2 quelli che la guada: 
gnano per i loro meriti; lo stato di pace perpetua, 
il riposo nell'amore divino (concezione mistica); l’on- 
niscienza (concezione intellettualistica), il progresso 
| senza fine (Leibniz), ece. (1). Io non dico nulla delle 


io mi contento di un’enume- 


Bi troveranno su questo punto molti documenti storici cd 
grafici da L. BOURDEAU, Le problòme de la mort (Pari, Alcan), 


per 
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molteplici opinioni sul luogo dove la vita futura si 
nè sulla durata limitata 0 no: è uni opera 


svolge; 2 
eredenza prin 


dimmaginazione sopraggiunta alla 

cipale. 
Insomm®; 

di dolore provviene da giudizi di valore sulle dif- 


ferenti forme della vita, di cui Yuna è ritenuta per 
il sommo bene (Paradiso); Paltra per il sommo male 
(Inferno); è un conclusione che dipende dai desì- 


il concetto di an’immortalità felice 0 


derî, dalle aspirazioni, dai gusti : Puomo attivo non 
conchiude come il contemplativo, nè un asceta Co 
me lo Scandinavo sperando nella Walhalla. Nulla 
di più vero che la formula: € Dimmi quale para 
diso tu sogni, ed jo ti dirò chi tu sei ». 

2. Questa credenza, quest’affermazione d'origine 
sentimentale, qualunque ne sia il contenuto; è stata 
da principio affatto spontanea; poi essa è stata co- 
stretta @ consolidarsì conto il dubbio ele difficoltà 
msciti dalla riflessione. Allora la logica apparisce. 
Il principio Vero, fondamentale, universale che le 
serve da base è un fatto psichico della natura del- 
Puomo : il desiderio di vivere sempre. Esso è il 
nervo d’ogni ragionamento in favore dell’immortar 
lità, « Gli esseri dotati d’intelligenza, dice San To- 
maso; (desiderano esistere SEMpre, ed un deside- 
rio natura e ‘non può esistere invano » (1). IL di- 


(1) Summa theologiae, I; 75,6, ap. BOURDEAU ; OP: cit., Ps 102. 


| 
| 
I 
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del nostro argomen- 


sserzione non è 
è stato fatto parec- 


questo lavoro 
lla sua critica di Jouttroy) 


ha sollevato degli 


sceutere questa 
to: daltronde, 
al Paine (ne 
na umoristica che 
>» involge una dialet- 


chie volte d 
sotto una fori 
sdegni, ma ch 
tica rigorosa. Malgrado l 
questo preteso principio è 
mentale la cui validità non è giustificata da nulla. 
Esso s'impone come preferito , non come provato, 
ed è nella nostra facoltà di sentire ch’esso trae tutta 
la sua forza. Comunque sia, coll appoggio di que- 
rotettore dell'immortalità, si sono al- 
le une sperimentali, le altre 


e ciò nondimen( 
a sua apparenza a’ 


un! affermazione senti- 


assioma, 


sto principio p 
legate delle < prove >, 
razionali. 

Prove di fatto. — All'origine que 
jetà — è nata dai sogni e stati 
mbra dotata d’una vita in- 1 
argomenti 


sta credenza — 


Phanno ripetuto a SAZ 
similari dove l’anima se 
dipendente. Attualmente, questo genere ( 
è fuori d'uso; ma la credenza persistente ai fanta- n) 
smi, alle apparizioni ed evocazioni di spiriti ne è ; 

La « Società di ricerche psichiche » È 
a la superficie v 
rmali, non x 
: mol 
e un 


un suecedaneo. 
di Londra, che ha fondato su tutt 
del globo lo studio dei fenomeni soprano 
ha in vista uno scopo puramente speculativo 
ti dei suoi membri pensano con ragione che s 
solo fatto d’apparizione post mortem fosse bene e l 


i 7 BEBE 0); 
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constatato; il risultato pratico sarebbe 
capitale (1). Ca: Ra 
provi razionale. — La principale » Jen conosei 

j deduce dalla necessità d'una sanzione. Isto- 
enté, 085% si è prodotta abbastanza tardi. AI: 
inte, 085 


ricami i 
ravvivenza è stata ammessa 4 titolo 


porigin®, la SOP 
di fatto, senz'aleuna traccia d'una retribuzione Se 


condo le opere © la condotta morale. Ciò è la con- 


clusione vazionalmente dedotta da un principio di 


giustizia. 
Jo lo ripeto : il valore probatorio di questi argo: 


menti dell'una € dell’altra specie non ha nulla da 
fare qui; DON sì tratta se non della loro natura lo- 
gica. Ora, bisogna osservare che nell’affrontare que- 
sto problema, il re gionamento subisce una trasfor 
mazione. Al primo momento, esso è puramente im 
maginativo : il desiderio genera ed organizza una 
credenza; Jl vero credente, quello che pone il suo 
bisogno di vivere sempre come necessario, vi sì at- 
tiene; egli è sordo a tutti gli assalti. Al secondo 
momento, quando il dubbio S'è insinuato, il ragio- 


(1) Su questo questioni, consultare l'opera postuma di MYERS; 
Human Personality and its survivanco of todily Death, 2 vol. Long- 
mana, 1903. 
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nto non è più uno strumento di congettura 
bensì uno sforzo per dimostrare; esso 


tificazione, Una difesa: forma spe: 


lieremo più tar 
prendendo però le mosse e 


name 
per scopriré, 
diviene una gius 
ciale che noi Stuc 


fettivo nel SUO fondo, 
Papparenza della logica razionale. Questo cambia. 


mento merita di esser notato. Esso mostra l'im 
possibilità d'una classificazione rigorosa dei ragio- 
namenti affettivi. Il ragionatore passa senza Ser: 
polo da una forma ad un'altra, le adopera tutte in- 
purchè esse concorrano ai suoi fini. 


di; esso rimane af- 


distintamente, 


II, — L'arte della divinazione è l'opera più con- 
siderevole che il ragionamento immaginativo abbia 
costruita e lo sforzo più accanito per risolvere per 
dei procedimenti strarazionali delle questioni & cui 
la logica razionale non risponde. Esso risale alla 
più remota antichità e s'incontra dapertutto. Gli 
Aborigeni del Nuovo-Mondo l'hanno inventato 0- 
me i loro fratelli del Mondo Antico. Psso è stato 
applicato a tutti gli atti della vita privata © pub: 
blica, dai più frivoli fini ai più gravi. Esso è dive- 
nuto un'istituzione di Stato presso parecchi popoli : i 
Romani, che l'hanno imparato dagli Etruschi; l’o- 
racolo di Delfi, quel governo morale della Grecia, 
durato quasi millecinquecent? anni. Perfino all’ e- 
poca del Rinascimento, i re ed i grandi hanno i 
loro astrologi, che sono dei personaggi utticiali. 


Lo forme principali dellatogica dei sentimenti 127 
Ò 

alla lunga le apparenze d'una scienza; 
tradizione 0 consegnato in Du- 


ciò è uno studio com 
plicato; assai minuzioso; avendo per ogni gruppo 
di fenomeni la sua terminologia propria. L'aru- 
1 fondato SU un esame anatomico assai ap: 
delle viscere. La divinazione per le var 
e sì perde in osservazioni © sotti- 
? astrologia S0no 


spice er 
profondato 
rietà del fulmin 
ze innumerevoli. I trattati € 


gliez 
into inestricabile di classificazioni , di de- 


un labir 
duzioni, d'induzioni, di distinzioni. Ecco una lunga 


storia, e non bisogna dimenticare che se Parte di- 
vinatoria s'è atrofizzata sotto Vinfluenza della col- 
tura scientifica, essa non è morta. Nei giorni no- 
stri, i centri più civilizzati non mancano di gente 
il cui mestiere è di pronosticare l'avvenire. 

Il sapiente può trattare con disprezzo quest ag: 
glomeramento d’aberrazioni secolari e questa cod 
ficazione del nulla; ma lo psicologo non può con- 
siderare la divinazione senza qualche compiacenza, 
come una manifestazione della natura umana , la 
quale, per la sua tenacità afferma la necessità di 
una logica estranea alla ragione. 

«La divinazione, dice il suo dotto storico , è la 
penetrazione del pensiero divino dall’ intelligenza 
umana, fuori delle considerazioni ordinarie della 
scienza; è una conoscenza d’un genere speciale, ot- 


<A tenuta sempre per via di rivelazione soprannatu- 


"hp 
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aiuto del ragionamento > (1). Essa 


1° Vintuitiva : 
smo (nel senso etimolo- 


i del nostro soggetto , la rivela- 


a; 2° induttiva 0 deduttiva, vuol 
rende i suoi mate 


o senza 
1e forme : 
ti, Pentusia 


rale, con ; so 
distingue di i sogni, | evo: 


ner» cazione dei mor 


è fuor 
lo dirett 
azione. Essa P. 
la terra, le acque, 
gli nomini , le be- 


gico); essa 
r: zione essent 
dire per interpret 
riali da per tutto: 
i fenomeni me 


tti inanimati, 
essa abbraccia il mondo 


il cielo, gli 


astri, teorologici , 
stie, gli Ogge l'estrazione a sorte, le 
joni numeriche; 
iveste le forme 
gico, variabile secondo i casì, 


combinaz 


intero e l' 
Il suo meccanismo lc 


non può essere determin 

Da principio la divinaz 
ammesso incoscientement 
è, che nell'universo tutto si mantiene 
enti più dissimili viè una corre: 
l'uomo primitivo, provando di 
eva alcun’idea di que: 
L concezione ani- 
a forze sen: 


più inaspettate. 


ato se Don sommariamente. 
jone posa su un principio 


generale e o vagamente 


concepito : cio 
e che fra gli elem 
lazione. Certamente, 
penetrare l'avvenire, non av 
sto principio astratto; ma la sui 
mista del mondo lo metteva di fronte 
tenti ed agenti, sperse dapertutto, analoghi a lui; gli 
sembrava naturale d’ interrogarle. A questo mo: 
i mento dell'evoluzione nmana, ognuno è, per ilsno | 


(1) Boucnf-LrcLer09, Histoire de la divination dant l'antiquité, 


‘Paris, 4 vol. 
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for s principali del [ 
peforme] 
io conto indovino quanto pescatore, caccia 
jo € 3 


ropN î 
y legnainolo. 


Più tardi, in seguito alla 
e del lavoro; si forma una classe speciale 


division pasta ia g 
(preti, maghi, medici, indovini), gu 


d'interpreti 
dati da qualche 

ardita, che però suppone certe Corre 
| individuo ed il resto del mondo. Eu 


generalizzazione empirica, gros 


jazioni fra ; 
merito della filosofia di raggiungere la  generaliz- 


zazione completa del principio «che tutto si man: 


tiene nella natura». Salvo gli Epicurei, le scuole 
filosofiche della Grecia ammettevano la divina 
zione sia parzialmente , sia totalmente, come gli 
Stoicì, in conseguenza della loro teoria del ovvavo- 
raràvia. Il cristianesimo delle prime epoche non 
ha negato, J’attribuiva però ai demoni (1). Tutta- 
via, non bisogna esagerare il valore di questo prin- 
cipio: esso è più teorico che pratico. Dal punto di 
vista della logica razionale, esso apparisce come il 


(1) Questa credenza ad una correlazione diretta tra le manife- 
stazioni della natura e gli atti mmani è stata più diffusa che non sì 
pensi tra i filosofi dell’ antichità, Nell’ antica China , Kit-se pro- 
fossa questa massima : € Quando regna la virtù, la pioggia 
viene a proposito; quando sì rendono i giudizi equi, il freddo 
viene a suo tempo ». In Grecia, il fatto che le grandi scuole filo- 
sofiche hanno discusso la divinazione, prov quanto le credenze 
religione di un'epoca influiscano su quegli stossî che si credono 
totalmente emancipati. 
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fondamento di tutte le congetture divinatorie. Dal 
punto di vista della logica dei sentimenti; ciò è 
dubbioso. Noi sappiamo che questa Si cura abba 
stanza poco dei principî e ch’essa sembra guidata 
piuttosto da una credenza istintiva, inreducibile ad 
mna formula razionale. 

Ora, se sì considera la congettura divinatoria nei 
casi particolari, in concreto, tale qual essa è prati 
cata in fatti, vi si trovano degli elementi affettivi, 
immaginativi, razionali. 

1° Elementi affettivi. — Viîè prima di tutto il de- 
siderio intenso, senza critica (vuol dire sostratto 
all ogni inibizione dei giudizi razionali), che ge- 
nera questa credenza : che una potenza soprauna: 
turale, Dio o Destino, risponderà per un qualsiasi 
mezzo alla questione emessa. La credenza è pro- 
porzionale al desiderio; si trovano delle semi-cre- 
denze. 

V?è la scelta del procedimento. Pra tanti mezzi 
supposti efficaci, perchè l’interrogatore ha una pre- 
ferenza? Prima di tutto, il suo gusto, le sue di- 
sposizioni personali, «ome il cattolico che ha una 
devozione particolare per un tale santo; poi il caso, 


Ja facilità dell'operazione, la tradizione, l'imitazione 


DO al contrario la moda, che è un gusto collettivo 
allo stato instabile. 


«Poi un ragionamento assai elementare fondato 


gi sentimenti. Vonelusione per analogia affet- 
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tiva: un ineontro importuno è di cattivo augurio, 


di un uccello è presagio della 
è, non nelle percezioni, bensì 
che le accompagni. Con- 
si sa quanto questa forma 
ta dei sentimenti; 


lo strillo notturno 
morte, eco. L'analogia 
: nello stato emozionale 
o clusione per contrasto : 
è d’associazione predomini nella vi 
} conchiudere dal bianco al nero, 
bre all’avvenimento contrario. 
Z Finalmente, vè lo stato aspettativa prima della 

risposta; l'oscillazione tra la speranza ed il timore. 
F i Nell’interpretazione dei casì dubbiosi, \ interroga: 
secondo il suo carattere, verso una con- 


da un sogno lugu: 


tore inclina, 

d elusione ottimista 0 pessimista. 
si 9° L'elemento immaginativo Puro si riduce al modo 
di pensiero simbolico. Le percezioni ed immagini 
sono trasformate in imm 
di modo che tutte le manifestazioni della natura e 
dell'umanità hanno non solamente il loro valore 
| grezzo, bensì anche un significato nascosto, Wil 
senso occulto da decifrare. id è l'essenza stessa 
della divinazione, ed è inutile di dare degli esempi. 

30 L'elemento razionale è proprio ai casì ’'inter- 

| pretazione difficile. Il ragionamento simula la forma 
razionale e prende un aspetto scientifico. 
rogatore non è più competente per comprendere la 
risposta. Non è della forza di un novizio di predire 
il destino d’un uomo 0 il risultato d'una battaglia 


concrete aginì simboliche : 


*; w 5 Î 
secondo la posizione degli astri. 


Tanter 


Ciò è la divina 
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edi doo 
zione sapiente , quella che ha prodotto i grandi 
tratti menzionati più sopra; & cui un insieme im- 
nte d'osservazioni , di deduzioni, d’induzioni, 


pone 
apparenza di solidità. Non vi 


di calcoli danno un! 


manca nulla, salvo una base ferma e l’obbiettività 


che Ja costruzione immaginativa raggiunge qual. 
che volta in fatti (nelle scoperte che riescono); mai 
in diritto, perchè essa esprime una concezione in- 
dividuale, subbiettiva. È vero che l’arte divinato- 
ria si appoggia sulla riuscita, si pretende raftor- 
essa, la considera come una delle prove 


zata da 
Per uma illusione natu- 


della sua validità logica. 
rale, il credente attacca più importanza aduna pre- 
dizione che si compie che ad un centinaio di altre 
v- fallite, il cui scacco egli giustifica penosamente. Però 
tutto ciò esce dalla logica dei sentimenti e non è se 
non uno sforzo per puntellarla. 

Notiamo un ultimo carattere del ragionamento di- 
vinatorio che tiene alla sua natura fondamentalmen- 
te affettiva, cioè la noncuranza delle contraddizioni. 
Da una parte, ess0 suppone, almeno implicitamente, 
un rapporto fisso tra gli avvenimenti del mondo @ 
gli avvenimenti della vita umana perfino indivi- 
duale, D'altra parte, l’uomo cerca di scappare ad 
uma risposta spiacevole e di farla franca in barba al 
proprio destino. L'oracolo 0 l’indovino dice: « Un 
tale morrà di tale morte, in tale luogo », © la vittima 
designata inventa dei sotterfugi, si lusinga di modifi- 


Le forme principali della logica dei sentimenti 135 


interrogati dall’ aruspice 
resa dello Stato; si rin- 
e la risposta 


l'avvenire. I visceri 
sono sfavorevoli per un’imp 

comincia parecchie volte per ottener 
favorevole. Gli storici del ‘antichità abbondano in 
e, Si desidera una risposta 
nsolante; il che non è 
la ragione. Ogni deside- 
de e non vuolese non 


care 


racconti di questo gener 
vera, ma la si desidera 0 
E contradittorio se non per 
| rio, noi lo sappiamo, non Ve 
i il suo fine. 
Stai 


la divinazione siano 


TII. — Berichè la magia © 
la loro natura e la loro sto- 


nei due casì. L’arte 
essa interpreta. La 


strettamente unite per 
la posizione non è identica 


ria, 
divinatoria è un’interrogazione; 


magia è un'operazione, un atto; essa comanda. Di 
là una differenza evidente nella loro logica: quella 
della magia ripudia il tipo affettivo per adottare 
una forma di ragionamento in parte immaginativa, 
în parte intellettuale. E per tale riguardo noi po- 
tremmo ometterlo; alcune osservazioni basteranno 
a mostrare le differenze. 
Lo stregone si crede 
Presso alcuni popoli, egli lo è 

| professione essendo ereditaria; dap 
deve subire un lungo noviziato, delle dure prove; 
egli non acquista il suo sapere e la sua tecnica se 
non con molta fatica, come lo fanno all’ epoca no- 
stra un chimico o un musico. Anche facendo la 


un essere soprannaturale. 
perdiritto di nascita, la 
pertutto, però, egli 
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parte dell’ impostore, egli è convinto di potere, a 
suo piacere, fare la pioggia ed il bel tempo, uceci- 
dere, guarire, cc. T suoi incantesimi hanno una 
virtù irresistibile, che viene da lui. Alcuni si sono 
creduti capaci di costringere gli Dei all’ubbidienza, 
Egli vive dunque in un mondo immaginario. 

Tuttavia, vi SONO nella sua pretesa scienza degli 
elementi razionali d’un genere oscuro è sospetto, 
Egli ragiona secondo certe analogie fittizie (la pol- 
vere di mummia è un brevetto di lunga vita). Egli 
si compiace sopratutto dell'abuso della nozione di 
causa (1). Di là, dei princìpi come questi: « L' ef 
fetto vassomiglia alla causa che lo produce »; SOr- 
gente della magia imitativa; esempio : il malefizio, 
che è stato praticato dapertutto. « Le cose che sono 
state in contatto ed hanno cessato di esserlo, con- 
tinnano ad influenzarsi come se il contatto persi 
stesse»: tale è il principio dell’azione a distanza. 
AI contrario, nella logica della magia, l'elemento 
affettivo è trascurabile, d’azione debole, perchè, se- 
condo la giusta osservazione di Prazer (loc. cit.): 
«Il concetto fondamentale della magia è identico 


(1) Questo fatto è stato segnalato dagli etnologici e mitograti 
che consentono di oltrepassare lu semplice collezione dei fatti. 
Ved. TyLon, Primitive culture; A. LONG, Mythes, oultes et religione 


| (Paris, Alcan); ma soprattitto Fnazer, The golden Bough, è. 1, ca- 
più HI 


= RA 
3 RESO E 


\ . , . . , om 
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il suo sistema poggia sulla 
e ferma nell’or- 


Il suo errore 


a quello della scienza... 
bbio, ma reale 


della natura. 
viene, non da ci di una suecessione 
eterminati dalle leggi, bensì dal con : 
essa ha del genere di que x 


fede, cieca senza du 
uniformità 


dine @ nell 
ò ch’essa crede 2 


|. i fenomeni di 
cetto totalmente falso ch° 


ste leggi ». 


J fatti contenuti in questa sezione del nostro 


studio sono stati imprestati ad una sola sorgente, 
alle manifestazioni della vita religiosa ed alle ere: 
che a questa si avvicinano. Sarebbe facile, ma 
di cercare altrove. Ta tenacità d'una 
e inesplicabile Sè non SÌ 
indi- 


denze 
senza profitto, 
logica così fragile sarebb 
sapesse ch’essa è ancorata nel cuore dell’uomo, 
pendentement® dalla ragione, che dileguerebbe que: 
ste chimere (1). Essa è durata e dura ancora perchè 
essa ha la sua ragione d’essere in tendenze indi- “ag 
struttibili. « Per una serie di deduzioni logiche © È 
fatali, si spiega, dice Tarde, che certe superstizioni 
famose, la stregoneria, la divinazione dal volo de- 


gli uccelli e dai sogni, gli oracoli, l'astrologia siano 


nati in un modo indipendente dalla maggior parte 


dei popoli nel Perù e nel Messico come in Gre 


‘cia ed in Roma. Brano questi errori necessari : 


durante parecchi secoli; il e 


(1) Gli storici hanno constatato che; 
informa della di- 


romano la sopravvissuto sotto 1 
o che lo proibiva. 


polìteismo greco- 
vinazione, più forte, del cristianesim 
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perchè in fatto d’imvenzioni necessarie, non vi sono 
solamente delle verità. Necessarie a che cosa? A 
soddisfare di meglio in meglio, su una scala sociale 
di più in più vasta, quest’'imperioso bisogno di cer- 
tezza e di securità che è il fine comune della reli- 


gione e della ragione » (1). 
Snzione IV. 
Il ragionamento di giustificazione. 


T—Iosarò assai breve su questa forma di ragiona- 
mento, la più semplice, la più infantile, la più ba- 
nale di tutte. Essa è bene conosciuta, benchè la 
logica dei sentimenti sia poco esplorata. Il suo no- 
me è antico, siccome lo si attribuisce generalmente 
a Malebranche. Però, essa merita una menzione, 
se non altro per distinguerla dal ragionamento 
composto che sarà studiato più lungi e che è assai 
differente. 

Il suo carattere essenziale è d’essere generata 
da una credenza ferma e sincera che sì rifiuta ad 
essere turbata ed aspira al riposo. Il ragionamento 
di giustificazione è nettamente teleologico. Nono- 
Stante aleune apparenze di razionalismo, esso ap: 
partiene al tipo affettivo puro manifestantesi nella 


(1) TARDE, Logigue sociale, pi 271 (Paris, Alcan). 
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sua più grande povertà. La credenza cieca (qua- 
lunque sia il suo obbietto), essendo 1’ affermazione 
dell’individuo nel suo desiderio e nel suo sentire 
più intimi, tiene al fondo stesso del suo essere. 
Pssa è, in ultima analisi, un manifestazione pur 
ziale dell’istinto della conservazione; di là la sua te- 
nacia. Ma per quanto irremovibile essa paia, il 
dubbio l’attraversa almeno & momenti. Ne segue 
una rottura d’equilibrio mentale che richiama un 
rimedio,ed ecco il ragionamento della giustificazione. 

Colui che ha una fede ardente in un uomo , in 
un regime politico, in una forma di governo, non 
ne confessa mai l'impotenza, non s’inchina davanti 
al lore scacco, anzi cerca al di fuori delle parvenze 
di ragioni. La caduta dell’ Impero Romano sotto 
l’assalto dei Barbari era attribuita dai pagani al 
l'abbandono degli antichi Dei, dai cristiani ad un 
castigo provvidenziale del paganesimo. Questa tesi 
sta in Sant'Agostino, in Salviano, ed altrove degli 
storici politeisti a loro contemporanei. 

Nella morale pratica, il ragionamento giustifica 
tivo è di uso giornaliero. Nella morale teorica, quella 
che i moralisti erigono laboriosamente, il procedi- 
mento è più sapiente, più sistematico; ma in fondo 
ciò è una tendenza maestra, una preferenza indi- 
viduale, una subbiettività la quale, dissimulata sotto 
questo apparecchio logico, conduce verso un fine 
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prestabilito. Come fa osservare Balfour (1) nelle 
discussioni della morale, vè una diversità estrema 
nelle premesse, un’uniformità strana nelle conelu- 
sioni. Perchè ? perchè le conclusioni erano fissate 
dal principio ed il fine stabilito prima che il viag- 
giatore si mettesse in viaggio. « I costruttori di 
morale sono come avvocati che si danno ogni li- 
bertà sulle premesse, non sulle conclusioni ». 

In tutte le religioni, la logica giustificativa 
abbonda. I veri credenti non sono mai turbati 
| dalle disgrazie individuali 0 collettive della gente 
pia: la catastrofe d'un treno di pellegrini, lin 
suecesso di una guerra santa, il miracolo negato 
alle più ardenti e più legittime preghiere, la sven- 
tura perseguente un giusto, ecc. Senza inquietarsi 
d’un doppio illogismo, essi dichiarano che le vie 
della Provvidenza sono impenetrabili, ma essi’ cer- 
cano di giustificarle, 

Molti malati vagionano nello stesso modo riguardo 
al loro medico 0 ai rimedi, perchè la loro psicolo- 
gia è identica a quella dei devoti, ed essi troveranno 
sempre qualche pretesto, che, ai loro occhi, spieghi 
gl’'insuccessi. : 

To non ho parlato che dell’uomo normale. In 
certi alienati (delirio delle persecuzioni, malineo- 
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nia, 60); il ragionamento di giustificazione è con- 


in azione, ed esso Don è sensibilmente 


tl puamente 
« perchè 


più debole che presso la gente ragionevole; 
ogni stato emozionale ha rima cecità ed un sensi- 
bilità naturali per tutti i fatti che gli si oppon 
gono » (James, 0) cit., pe 98). 

Pssendo questo lavoro consacrato al ragiona 
mento affettivo, jo non insisterò sui casi dove una 
credenza, n° opinione, tn pregiudizio proveniente 
dal carattere 0 dall’educazione, agiscono incoscien- 
temente sulle spiegazioni e teorie che pretendono 
sinceramente all’obbiettività scientifica, come si vede 
di frequente negli storici, nei teologi, © perfino nei 
filosofi «che fingono diavere scoperto Ja loro opinione 
per lo sviluppo spontaneo d'una dialettica fredda, 
pura, divinvamente noncurante; mentre che in fondo 
rina soggezione, per lo più un desiderio del cuore, 
astratto è passato al erivello; è (lifeso da loro, è &p? 
poggiato da motivi laboriosamente cercati ». Osser- 
viamo che l’autore di questo passo, Nietzsche (Al 
di tà del Bene © del Male, cap. 1); che s'irrità COn- 
tro l'ipocrisia del vecchio Kant, attraendoci nelle 
vie storte della dialettica che conducono al suo im- 
perativo categorico « è lui stesso um bellissimo 
esempio del difetto che cerca criticare ». 

In tutti i casi di tale genere, la forma è quella 
della logica razionale. La struttura del ragiona: 


‘mento è ferma, senza lacune, irreprensibile ; però: 
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questo è uno stato d’animo strarazionale che ha 1° j- 
alta direzione. Ciò che pare dimostra- 


niziativa e l’ 
zione non è che giustificazione. La logica della ra- 


gione sembra padrona; in realtà, essa è serva. 


Uno vi si inganna, perchè edificio logico, costruito 
da operai abili € destri, non ha le apparenze in- 
gene del ragionamento affettivo, dove la soluzione 


è conosciuta antecipatamente. 


II. — Accanto a questa forma di ragionamento, 
il cui valore obbiettivo è così debole, bisogna men- 
altra ch'io chiamo il ragionamento di 


zionarne un 
è nato dal bisogno di trovare un 


consolazione. Esso 

rimedio al dolore morale. Se si escludono î pessi- 

misti, che non vogliono nessuna consolazione, gli 
stoici, che le disprezzano, gl’intelletti lucidi che ne 
vedono la fragilità, — il resto dell'umanità è assai 
accessibile a quest’apparenza di ragionamento € si 
presta volentieri all’illusione ch’esso procura. 

Mutte le disgrazie dell’esistenza : rovina, caduta, 
malattia, separazione per la morte, sono per il pa 
ziente una diminuzione di vita, una diminuzione 
sentita della sua personalità. La tendenza ad. es- 
sere e a migliorare, la « volontà di potenza », 0 più 
semplicemente l'istinto fondamentale della conser- 
vazione è colpito, impedito, ferito. Il ragiona 

— mento di consolazione è uno sforzo per restitui- 
re, con mezzi artificiali, la quantità di vita e di 
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asce in noi sponta- 


altri, mira 
ressa în 


ute. Sia che esso D 
accettiamo dagli 
onsiste nella 
a compen 
altrove 


to Op- 


energia perd 
neamente 0 che noi l’ 
sempre allo stesso finé @ € 
stati passati 0 futuri, atti 
è non Si può cercare 


voli d’un tempo passa 


valore di 


sare il presente : perch 


ge non nei ricordi piace 
pure in questa costruzione immaginaria, proiettata 
nell’avvenire, che sì chiama speranza. 

ario 


La « consolazione » un genere lette 
antichità (vedi Seneca), alla grande 
tori, questi operai incoscienti della lo- 
ale. Se nei giorni nostri esso è fuori 
jonamento che lo costi- 
me di condo- 


è stata 


fiorente nell’ 
epoca dei re 
gica emozion 
il simulacro del rag 
in tutte le for 
esse sì provino ad 


d'uso, 
tuisce rimane vivo 
glianza giornaliera, appena ch’ 
essere qualcosa di più che una formula arida e ba 


nale. 
sezione V. 


Il ragionamento misto o composto. 


Noi ci avviciniamo alla logica razionale senza 
entrarvi, perchè essa non ammette compromessi, © 
la mescolanza di elementi affettivi imprime un Sé 
gno d’esclusione al ragionamento che noi chiamia- 
mo misto 0 composito. Questo termine pare appro- 
priato; esso lascia intendere che questa forma di 
ragionamento esige: un concatenamento razionale 


i 


2 NETTE PRE DI 
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lo scheletro; P uso delle emozioni come 


che ne è 
ocedimento d’ argomenta. 


mezzo d’agire e come pi 
zione. Si potrebbe anche el 
affettivo riflesso ©, in aleuni casi, ragionamento ar- 
tificiale, perchè essendo cose 
colato, esso sì oppone al r 
spontaneo. Più semplicemente si può 
una discussione. TI ragionamento misto varia se- 
condo della quantità di logica affettiva e di logica 
3 nale ch’esso contiene. 


razio 
Precedentemente, noi abbiamo fatto. osservare 
scoprire, ora a 


che la logica razionale lavora ora 
dimostrare. Nel primo caso; cerca conseguire la solu- 
zione di un problema. Benchè il risultato sia spesso 
presentito, sospettato, esso rimane allo stato di con- 


getture fintantochè non si è esaurita la serie dei mezzi 
Nel secondo 


termini donde scaturisce la conclusione. 
caso, un'affermazione è posta a titolo d’ipotesi : 10: 
pera della dimostrazione consiste nel convalidarla 
mediante un incatenamento rigoroso di ragioni (1). 


viamarlo ragionamento 


jente, volontario, cal- 
agionamento affettivo 
dire che è 


(1) Osserviamo che la dittorenza fra i due procedimenti è 1 po’ 


» superficiale. I teoremi della geometria, i prinoìpi della fisica, at- 
tualmente materia di dimostrazione, sono stati all’origine il risul- 
tato di un cammino verso l'ignoto. AI contrario, incerti casi, per > 
cessità didattiche o altre, si suppone il problema risolto. 
immino logico prende Ja forma d'una dimostrazione, 
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La logica dei sentimenti, anch'essa; si orienta in 
queste due direzioni: 014 essa cerca di scoprire, 
come abbiamo visto studiando il ragionamento 
immaginativo ; ora essa simula la dimostrazione, 
come nella discussione. Ma fra la dimostrazione © 
la discussione, la differenza è fondamentale. 

La dimostrazione cammina verso il suo termine 
a passo metodico ed assicurato, € si rivolge solo 
all'uomo intellettuale : insomma è di genere Specu- 
lativo. Raggiunta regolarmente la conclusione, non 
si dà più pensiero delle conseguenze pratiche. 

La discussione cammina in tutt? altro modo: la 
conclusione è fissata da principio. Fornire delle 
prove è per essa un’opera secondaria, in fondo un 
semplice mezzo, perchè ha un fine solo: persia 
dere, trascinare, far agire; Sono quindi delle preoe- 
cupazioni pratiche. Perciò sì rivolge all'uomo tutto 


intero, sopratutto ai suoi sentimenti, alle sue ten- 
denze, alla sua volontà di dominarli, di soggio- 
garli. 


I) ragionamento composito è un'arma da guer- 
ra, che si rivolge qualche volta a noi stessi, per lo 
più però agli altri: la sua funzione è raramente 
individuale, quasì sempre sociale. Esso s'incontra da- 
pertutto: nelle discussioni morali, politiche, religiose, 
sociali, estetiche; il tribuno che solleva le masse, il 


predicatore che eccita lo zelo dei credenti, 1 avvo: 
cato nelle cause criminali, la propaganda morale, 
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letteraria, artistica © perfino scientifica dei confe- 
renzieri, eee 

Nei romanzi © com] 


| che non differiscono di 
detta se non per unad 
scena, per una sostituzione della scrittura alla pa- 


yonimenti drammatici a tesi, 


illa discussione propriamente 
attamento alla lettura o alla 


rola. 

Nella vita odierna, 
di un affare da tentare, 
di un viaggio da intrapren- 


le discussioni in fayore di 
un'opinione, di un matrimo- 


nio da conchiudere, 
dere, ecc. 

Putti i modi usati per questo 
riducibili a due principali, trascurando le grada- 


agionamento sono 


zioni. 

Si è convinti della legittimità 
ed in tal caso, il punto di partenz: 
è capaci di costruire la discussione secondo 
a razionale, ed il ragionamento 
una dialet- 


della propria tesì, 
a essendo am 


messo, si 
le regole della logie 
misto s'avvicina alla dimostrazione per 
tica corretta, un’ argomentazione rigorosa, qualche 
volta per l’abuso delle divisioni e suddivisioni (nel- 
l’eloquenza politica Demostene, nell’eloquenza sacra 
Bourdaloue). Non wè uso dei « valori », cioè degli 
elementi affettivi, se non in quanto giovano per 
commuovere e trionfare. 

O siè poco o punto convinto della legittimità della 
: propria tesi, edintal caso (un avvocato difendendo 
uma causa ch'egli sa di essere pessima), l'elemento 
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eva piuttosto dalla sofistica (1). L’ossa- 
e è fragile e piena di buchi, e la 
a parte del leone per 


razionale ril 
tura intellettual 
logica dei sentimenti si fa l 
necessità. 
Dalle osservazioni precedenti risulta che il tipo 
_ del ragionamento misto si trova nell’eloquenza Ve- 
ra, quella che è migliore d'una chiacchiera elegante 
e vuota. Io non ho bisogno di far sapere al lettore 
che cosa sia l’eloquenza, bensì debbo mostrare che 
Je condizioni psicologiche di essa sono quelle del modo 
| di ragionamento che ci occupa. Cicerone ne dà una 
i assai adatta al nostro soggetto: « È uno 
stato d’emozione continua» (2). Essa è naturale al- 
Puomo: perfino presso i selvaggi vè della gente elo- 
quente, la quale, in un idioma povero, aiutato da 
intonazioni © gesti, sa convincere o trascinare i 
suoi congeneri. Essa è una delle mamifestazioni 
medi questa logica primitiva, indifferenziata, di cui 
abbiamo parlato, dove gli elementi razionali ed af- 
fettivi strettamente impigliati concorrono allo stesso 
‘fine; ose dessa esiste ed agisce ancora presso popoli 
| civilizzati, ciò non è a titolo di sopravvivenza;, 


e, 
A 
) 

a 


definizione 


e e lo rassomiglianze fra la logica affettiva edi 


- (Le difl'erenz 
| sofismi riconosciuti è cIassificati dalla logica razionale esigerebbero 


uno studio troppo lungo per questo capitolo. Essa troverà il suo 
‘posto nella Conclusione. 
2) Quid aliud est eloquentia nis 


nl: Rmor. — La logica dei sentimenti 
» n 


i motus animis continue ? (Orator). : 
10 >. 
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chè nulla può sostituirla. Perchè essa 
ebbe che tutto fosse dimostrabile 
ana fosse trasformata da cima 
prova di fatto della necessità 


bensì per 
sparisse, bisogner 
o che la natura um 
a fondo. Essa è una 
per l’uomo di una logic emozionale. 

Poi, dopo dei secoli, — non molto tardî però, 
orico e’ insegna, — son venuti i retori 


come lo st 
materia oratoria come 


che hanno lavorato sulla 
i grammatici sulla materia linguistica, ne hanno 
estratto dei precetti e delle regole e composto dei 


trattati del perfetto oratore. Il loro scopo era uni- 


camente pratico, didattico. Ol’ essi siano riusciti 0 
no, poco importa; però è certo ch’ essi hanno fat- 
to, Senza volerlo nè saperlo, una prima prova 
d'una logica dei sentimenti, ristretta ad un caso 
particolare. Uno può convincersene dall'esame di 


alcuni particolari. 
Prima di tutto, la preoccupazione esclusiva, im- 
da conquistare con tutti i 


portuna del successo 
mezzi possibili, sopratutto per Pazione delle scosse 
l'oratore, l’uomo è un essere messo 
immaginazione @ dalla passione ». 
oquenza si giudica dalla riuscita, cioè dall’ef- 
nomini se non 
| passioni ». bensì 
nre, di convertire, bisogna commuovere il 
mmaginazione, soggiogare la vo- 
| precetti generali che tornano 
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a sazietà in tutti i trattati di retorica più rino. 
mati. 

Poi, vi sono i procedimenti, le ricette tratte dal- 
re od imitare ciò che i 


l'osservazione per riprodur 
te e la 


n grandi oratori hanno trovato spontaneamen 
cui efficacia è stata dimostrata dall'esperienza. 
In quanto al fondo, la logica razionale è quella 


che fornisce le regole. L'ordine e la disposizione 


E degli argomenti per via d’accomulazione 0 di gra 


4 
dazione son fondati su delle ragioni riflesse. (Questo 
1 soggetto è stato trattato con dei particolari sufti- 
cienti nel precedente capitolo; io non vi torno 


| più sopra. 
È In quanto alla forma, i procedimenti sono quasi 
| Sempre imprestati alla logica affettiva. T «costumi 
oratori», di cui i retori fanno un così gran caso, 
significano, nel nostro linguaggio, la conoscenza € 
sopratutto il maneggiamento psicologico dell’ udi- 
torio. Si tratta meno del suo livello intellettuale 
«che del suo carattere, delle sue tendenze, dei suoi 
gusti, delle sue simpatie ed antipatie. Quest? adat- 
. tamento psicologico consiste nella scelta dei valori 
3 da ripudiare, da usare, da mettere in rilievo; il che. 
SEAL fondo stesso della gica affettiva. 
Passando dall’ interiore all’ esteriore, alle forme 
del linguaggio che traducono le idee ed i senti * De 
menti, il segno dell’ eloquenza è l'uso dello stile 0 
ato, opera dell'immaginazione e dell’emi 
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come tale escluso dalla dimostrazione razionale + 
paragoni, metafore, prosopopea, iperbole, ironia È 
scherzo, insinuazioni, esclamazioni, apostrofe, inter- 
rogazioni lanciate nel vuoto, ece.; questi ed altri 
mezzi, qualunque ne sia il valore letterario, espri- 
mono meno degli stati intellettuali che degli stati 
di sentimento; la loro forza sta nel fattore affettivo 
clUessi contengono; essi agiscono non per prove, 
bensì per suggestioni. 

Finalmente, v'è l’azione dei gesti, del porgere del- 
Quest’eloquenza del corpo, d’una 


l'oratore, della voce. 
efimera (il che ha fatto 


potenza tanto grande quant’ 
dire a torto che l’ oratore muore tutto intero), è 
nn elemento della logica emozionale, siccome l’e- 
mozione forte e la sua espressione fisiologica sono 
inseparabili. Nelle adunanze religiose (missioni, re- 
vivals), le conversioni brusche, i terrori, i singhiozzi, 
le grida; nelle riunioni politiche 0 popolari, i tra: 
questi fatti e molti altri 


‘scinamenti irresistibili : 
n modo di 


mostrano che 1’ azione dell’oratore è u 
e sostituisce talvolta un dimostrazione (1). 


| prova 
ane a segnalare un carattere che distingue 


Rim 


DIS RTR FISgnoas che, in tal caso, lalogica dei sentimenti 
î alla logica istintiva, organica, piuttosto che psi- 
i enz'apparecchio oratorio, senza parole, essa 
ione. To ne ho dato degli esempi. (Cap. 
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della lo- 


to fra tutte le forme 
più forte 


forse perchè esso è 
gionamento pas 
Ilo di giustificazione, di consolazione, 
di congettura immaginativa, quello che produce 
delle conversioni © trasformazioni, tutti questi ra- 


; gionamenti hanno un segno puramente individuale 


oppure non superano Vindividuo se non raramente 

e per caso. Il carattere extra-individuale, sociale, del 

è evidente, poichè esso si pro- 
pone d’ agire sugli altri uomini. « In apparenza, 
dice Tarde, nulla di più contrario alla logica che 
la retorica. La retorica non è dessa essenzialmen- 
te l’arte dei giramenti non logici della credenza 
e del desiderio ? Sì, nel senso individuale della pa- 
rola logica. Ma nel senso sociale, essa è lo stru 
mento logico per eccellenza; il procedimento più 
potente di diffusione imitativa delle idee e d’equi- 
librazione ascendente delle credenze. Quelli che la 
retorica persuade sotto la forma del libro, del gior- 
nale o del discorso, hanno bisogno di essere per 
pre impotenti a convincersì 


suasi e sono quasi sem 
essi stessi. Un passo di Maudsley è ben adatto a 
i suo umici 


— mostrarci la logica individuale ridotta & 
È spedienti: « Vi sono delle persone, dice egli, che 
hanno l'abitudine di pesare le loro ragioni così mi- 
| nuziosamente (cioè di conformarsi così esattamente 
7 È) le regole della logica individuale), ch’ esse pren-. 


il ragionamento mis 
gica dei sentimenti, 
mente impresso (i razionalità. Il ra 


sionevole, que 


Me 


ci ragionamento misto, 


did 
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dono difficilmente una decisione e li si aiuta im- 
mensamente ripetendo semplicemente in tono di 
confidenza le ragioni che li fanno chinare da num 
lato. Queste persone si sentono sollevate, benchè 
in fondo esse possano non avere alcuna stima per 


il giudizio di colui che le ha consigliate ». Que- 


stazione suggestionatrice di un individuo su un altro 
si produce, come si vede, in violazione di tutte le 


leggi della logica individuale isolatamente consi. 


derata (1). 
Bisogna precisare di più, perchè |’ azione sociale 
del ragionamento si manifesta in parecchie manie- 


re, La discussione — non si tratta che di essa —è 
una forma franca 0 dissimulata, violenta 0 miti- 
gata della lotta. Fissa cerca il successo, la vittoria, 
il trionfo e, come alla guerra, tutto è buono, an- 
che Vl’astuzia. Ciò è vero nelle discussioni famigliari 
come nei più alti dibattimenti. Si è, perchè essa 
ha la sua sorgente non nell’ egoismo puro, bensì 
nella tendenza dell’ io all’ espansione, all’ afferma 
zione di sè stesso e, Se possibile, al dominio. Se 
"uno è convinto, la credenza essendo 1° espressione 
lei nostri desiderî o ripulsioni interni, egli difende 
na propria causa. Se uno è poco o punto con: 
la tesi ch'egli sostiene, addottandola se la 
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e se la difende per amor proprio. I dune casi 
a stessa attitudine. 

j sole creano la logiea 
10 il dominio delle anime 5 
trascinante i Fiorentini 
elli, dei Joro vestiti di lusso; 
) della Porta & bruciare egli 
ordine sem: 


a ubbidito, 


fa sua 
impongono l 

Però le grandi © 
affettiva è per mezzo Sì 
Savonarola 


onvinzion 


um esempio: 
al sacrificio dei 
ed il pittore Bartolome‘( 
stesso i suoi quadri. Per 
plice non basta; affinehè 
ci vuol un accamulamento 
che sono i mezzi termini prep‘ 


UG 

[ Dopo avere studiato separatamente le p 

forme del fettivo © mostrato, in 

fatti, che una classificazione precisa, com- 

pleta è impossibile, che un a sola è 
muò da um punto 


possibile; sì p 
rale, tentare uma riduzione di q 


le loro origini. 
fprascuriamo Il 


loro gioì 


tale opere un 


Vimperativo sì 
di ragioni emo 
anti la conclusione. 
rincipali 


zionanti, 


ragionamento pui 
netta, 


E pprossimativ 
di vista più gene: 
neste forme secondo 


il loro contenuto, 
il loro fine pale 
parte con 


a loro materia, 
Vordine logico proprio ad ognuna, 
ticolare, per non considerare se non la 
tributiva al fine generale dell'individuo. 
La logica razionale è nata dal bisogno «d'adat- 
= tarsi per la conoscenza all'ambiente esteriore, alle 
sue proprietà ed ai suoi attributi. Questo bisogno 


da principio pratico; è divenuto col tempo speci 
lativo e pratico secondo i casi. Le forme della lo- È»; 
gica dei sentimenti sono nate pure da bisogni ed 
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anche più imperiosamente, siccome esse rimangono 
sempre pratiche teleologiche e che questo carattere 

è, per esse, inalienabile. Ora, ravvicinandole e pa- 

ragonandole per scoprire le loro affinità originali, 

si vede cl’esse si lasciano ridurre a due tipi, se- 
condo ch’esse siano utili alla conservazione 0 all'e- 
spansione dell'individuo. 

La tendenza @ conservarsi (negativa in un certo 
senso), si traduce per degli atti di difesa, mezzo 
preventivo contro la diminuzione; oppure se il male 
è fatto, per l’ uso di rimedi adatti a riparare, & 
compensare le perdite, ed effettuare per quanto 
possibile un restitutio ad integrum. A questo tipo 
appartengono : le forme passive del ragionamento 
passionevole la cui timidità ha servito d’ esempio; 
i ragionamenti di giustificazione e di consolazione 

che sono l'uno un appoggio difensivo contro lo 
scuotimento d’una credenza; l'altro uno sforzo per 
ricuperare lo stato anteriore. 

La tendenza all’ espansione (piuttosto positiva), 
sotto una forma pacifica 0 bellicosa, ha sempre per 
fine un accrescimento d’essere è di potenza. Tal è 
almeno l’illusione dell'individuo, è, nella sfera tutta 
biettiva dei sentimenti, illusione € realtà si 
nivalgono. A questo tipo appartengono i modi 
lento che hanno per fine un ideale : 

forme attive del ragionamento passione: 
amore), il lavoro latente che produce 


‘ " 
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le conversioni e le trasformazioni; lo sforzo im- 
maginativo per indovinare p avvenire; finalmente 


E Je numerose sfumature della discussione. sd 
Le molteplici manifestazioni della logica dei sen- & 
timenti Sono così ridotte 2 due tendenze fonda- i, 
mentali della vita affettiva, intimamente legate È 
agli animali superiori : la conservazione; lo svi 


Ippo. 


CAPITOLO IV. 


pere 


L'IMMAGINAZIONE CREATRICE 
AFFETTI VA. 


ar Noi abbiamo fatto risaltare con insistenza il 
carattere fondamentalmente pratico della logica dei 


sentimenti. Un caso fa eccezione : sì è quand’ essa 
si mette al servizio della creazione estetica. Allora 
però essa Yimpicciolisce, g attenua, © diviene UM 
semplice filo conduttore che V avvicina alla pura 
associazione. Tuttavia essa ne rimane distinta, per- 
chè, per quanto poco ordinata sia la sua disposi 
zione, essa ha sempre un fine che impone un certo 
ordine. 
Che vi sia un ragionamento qualunque incluso. 
nella genesi d’ogni creazione, è probabile. Per so- 
Bi. stenerlo senza riserve, come hanno fatto, non fa 
| d’uopo di ricorrere alla tesi radicale che sostiene 
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che ogni forma d’attività mentale è riducibile ad 
un ragionamento, nè d’ammettere con certi autori 
che il lavoro dell'immaginazione, specialmente quello 
che crea i miti, possa ridursi ad un sillogismo: il 
chè non prova nulla. Artificialmente, tutto può ri- 
vestire la forma sillogistica. Del resto, questo pro; 
blema è fuori del nostro soggetto e noi possiamo 
dispensarei di prendere partito. Prima di tutto molte 


PIUGSEI 
} 0% forme dell’immaginazione creatrice (scientifica, mec- 
ra (2) 1 

z canica, pratica, commerciale, finanziaria, strategi- 


ca, ecc.), Sono per natura estranee alla logica dei 
sentimenti. Anche restringendosi alla creazione este- 
tica, la questione sarebbe assai complessa. Una 
buona parte dell'invenzione è generalmente attri- 
buita alla spontaneità, all’intuizione, all’istinto, vuol 
dive ad operazioni semi-incoscienti Su cui non si 
possono fare se non delle ipotesi. In quanto al ra- 
gionamento propriamente detto, esso varia secondo 
la natura dell'invenzione © secondo quella dell’ in- 
ventore. 

Ammettiamo, per semplificare, due grandi classi : 

Quella dove il creatore ha la cura preponderante 
della bella ordinanza, dell’ armonia, dell’unità per- 
| fetta: allora, il lavoro logico è assai analogo al rar 
| gionamento misto precedentemente studiato; 
Quella dove la fantasia corre © si sparge a pia 
Qui il sostegno logico è così leggero, così 


see 


pi 2: * I) 


T 


©" 
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i estremi esso 5 avvicina alla 


debole, che nei cas 
a curva tende Verso il 


semplice associazione come l 


issintoto. Ciò nondimeno Ja logica, anche sotto 


suo È 
questa forma sentim jene unicamente 


entale, non div 
ggestione o evocazione di stati affettivi. Dn 
6 dimostrare, nè di 
a cambia di 


una su 
gno fine non essendo più nè di 
are, bensì di organizzare; ess 


congettil 
di costruzione. 


natura cambiando i suoi materiali 
Pecco in qual modo : 

19 Pliminando i concetti-valori, i quali no- 
il loro coefficiente affettivo, conservano 


egno intellettuale © dìnno l'illusione di 


nostante 
un certo S 
nozioni, d’idee generali, rendendo possibile un in- 
catenamento logico; 

2° sostituendovi altri stati di coscienza, ch'io 
ho proposto di chiamare degli astratti emozionali. 
Questi sono delle immagini che si riducono ad al 
cune qualità 0 attributi delle cose, tenendo luogo 
della totalità e che sono scelti fra gli altri per di- 
verse ragioni, sempre però d’ origine affettiva. In 
altri termini, astratto emozionale risulta del pre- 
dominio costante 0 momentaneo d’uno stato affet- 
tivo. Un qualsiasi aspetto, essenziale 0 no, SOrg® 
in rilievo unicamente perchè esso stesso sta in rap- 


| porto diretto con la nostra sensibilità: una qualità. 


o unattributo sono scelti spontaneamente ed arbi- 
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trariamente perchè ci piacciono o ci dispiacciono în 
qualche modo (1). 

Questa materia emozionale si fissa e s'esprime il 
più spesso in parole o in forme plastiche. Però si 
può avventurarsi ancora più avanti nel vuoto, là 
dove il filo conduttore, ultimo vestigio del ragio- 
namento affettivo, si disegna appena nella fluidità 
della costruzione estetica. Ciò avviene quando i 
sentimenti non sono più tradotti se non dai suoni. 
Questo caso, in ragione della sua natura singolare, 
mi pare che meriti uno studio speciale. 

To ho provato di stabilire altrove l’esistenza d’una 


(1) Per più particolari noì rimandiamo alle nostre opere: Prico- 
logia dei semtimenti, p. I, cap. XIII, è: Immaginasione (oreatrice, 
p. III, cap. II, Gli astratti emozionali risultano da due procedi- 
menti principali : 1, La fusione, Essi sono un residuo condensato 
di emozioni analoghe 0 coesistenti, un sentimento generale estratto 
dalla massa delle impressioni particolari; 2. La goneralizzazione 
propriamente detta. I sentimenti partecipano al processus di ge- 
neralizzazione delle idee ch’essi accompagnano, La parola simbo- 
lizza l’idea generale che è — nella coscienza — un'immagine ge- 
‘nerica oppure nno stato unico tenente luogo di tutti gli altri. 
La parola per la sua associazione coll'immagine e in seguito col 
‘sentimento può destare questa direttamente : Es: mormorio della 
foresta, brezza della primavera, ecc. Flsenhans, da cui io impre- 


sto questi esempi (loc. cit.), fa osservare che queste forme astratte 


sentimenti sono inferiori in intensità ed in nettezza allo forme | 
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Questa tesi ha suscì- 
più tardi degli studi 
To mi propongo di pro- 
l’esistenza d'una 
ramente affet- 


memoria puramente affettiva. 
tato dapprima delle critiche, 


ovi sullo stesso soggetto. 


nu 
questa via, stabilendo 


seguire per 
forma d’immaginazione creatrice pu 
tiva, vuol dire che non ha per materia se non dei 
sentimenti, delle emozioni © delle passioni. 

Altre volte, noi ci siamo domandati: Esiste una 

memoria affettiva pura, vuol dire distinta ed indi- 
pendente dalle circostanze concomitanti dell’ emo- 
| zione, riproducenti l'emozione stessa? 
3 Ora, noi ci domandiamo : Esiste una forma d’im- 
 maginazione creatrice, la quale, secondo dei rapporti 
nuovi, raccoglie e combina degli stati affettivi di di- 
verso genere e nient'altro che essi? 

Benchè; non sia assai comune, questa forma d’im- 
| maginazione esiste e si manifesta in parecchi mo- 
| di, di cui uno solo è completo; essa sarà il prin- 
cipale obbietto di questo capitolo , le altre forme 


sono parziali o attenuate. 


"A II. La forma completa s'incontra nella 
zione musicale; non sempre, bensì con restrizio: 
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ra le definizioni della musica, ve n’ è una che, 
con aleune varianti, torna costantemente: « Essa 
a è l’arte d’esprimere i sentimenti e le passioni per 
dei suoni». Su una trentina di formule che un 
musicografo ha raccolte, io trovo cl’essa figura per 
i tre quarti. Ora, è proprio là che sta il punto in 
vertenza: La musica, ha dessa per fine principale 
di esprimere degli stati di sentimento? Due opi- 
nioni radicalmente contrarie stanno qui in eviden- 

za; l’una Vafferma, l'altra lo nega. 

La prima tesi è stata sostenuta da sapienti filo- 
sofi, da estetisti (Helmholtz, Kant, Herbart, Lotze, 
Vischer, ecc.),, ed anche da alcuni musici come 
J. Rousseau. Essa è stata sviluppata con un'abilità 
superiore ed una notevole potenza di dialettica da 
Hauslick, nel suo libro assai noto : Vom musika 

i lisch-Schineu. Se si trascurano le discussioni episo- 
diche o puramente critiche, la parte positiva di 
quest'opera può riassumersi così: L'unico conte- 
nuto della musica è il suono; essa non ha nessuna 
materia nel senso del soggetto trattato. « La mu- 
sica non parla se non in suoni »; essa non rinchiu- 
de nient'altro che delle forme sonore in movimen- 
to; essa è un arabesco che s'anima per un’ autoge- 
| nio continuo; essa è simile ad. un caleidoscopio. 
«Si è abituati a considerare il sentimento evocato 
da un’opera musicale come il soggetto, l’idea, il 
| fondo stesso di quest’opera,, ed a non vedere nelle 
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combinazioni sonore trattate con arte ed intelli. 
genza se non la semplice forma, l’immagine, il ri- 
vestimento materiale del sentimento. Si è però pro- 
prio la parte specifica alla musica, fatta da queste 
combinazioni così pregiate che costituisce la crea- 
zione dell’ artista...., è lè, nelle forme sonore € 
precise che risiede il senso spirituale della compo 
sizione, e non nell’incerta espressione d’insieme d’un 
sentimento astratto. La forma pura, per opposi 
zione al sentimento, è il vero soggetto, il vero fondo 


"a 


della musica: è la musica stessa. «Il lavoro erea- 

tore del musicista ha il suo punto di partenza, non 

nell’intenzione di dipingere musicalmente tale pas 

sione, bensì nell’invenzione d’ una melodia, d’ un 

motivo che nasce nel suo spirito per l’effetto di 
una potenza misteriosa, inesplicabile nel suo ger- 
me «è un canto interiore, non un sentimento in- 
| teriore che spinge il musicista a comporre ». Il te- 
ma solo rivela la tempra dello spirito che ha ela- 
| borato l’opera intera. « Un motivo di Mozart, di 
| Beethoven, ha la sua individualità così certa quanto 
un verso di Goethe o un giudizio di Lessing... I 
temi hanno tutta la sicurezza d'una citazione e l’e- 
“videnza d’un quadro; essi sono individuali, perso- 
nali, eterni ». L'unica concessione di Hanslick, sì 
_ è che «la musica non può esprimere il contenuto 


dei sentimenti, anzi solamente il loro lato dinami- 
I Rimor — La logiea dei sentimenti, un 
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co». — Tal’è la tesi negativa sotto la sua forma 
più radicale: non mi si rimprovererà d’averla at- 
tutita. 

La tesi contraria è stata sostenuta da parecchi 
filosofi (Schelling, Hegel, sopratutto Schopenhauer) 
e dalla massima parte dei musicisti. Prima di tutto, 
è un'esperienza volgare che certe composizioni mu- 
sicali (non tutte) destano nell’ uditorio degli stati 
emozionali varî, talvolta intensi. Come si potrebbe 
i supporre che il creatore, unicamente assorto nella 
vo: plastica delle forme sonore, rimanga estraneo a 
quest’ agitazione interiore, non risenta nulla? Giò 
è un'ipotesi inverosimile. D'altronde, su questo pun: 
to, i musicisti hanno risposto : fra numerose testimo- 
nianze io scelgo al caso. Gluck, inventando il pezzo 
dell’ira d'Achille nell’Ifigenia in Aulide, — che pro 
duceva al teatro un effetto prodigioso —sS'abbando- 
nava sulla strada a tali stravaganze che poco mancò 
non venisse arrestato. Berlioz sopprimeva dal nu- 
mero dei musicisti « quelli che non sentono, che, mae: 
stri della teoria, compongono un’apparenza di mu- 
sica». Ohopin diceva: «Io non conosco nulla al 
mondo di più odioso che una musica Senza secondo 
fine», e Gounod dichiarava d'avere « Podio impla- 
abile della formola, dell’ involto vuoto e l'amore 
orma direttamente proveniente dall'emozione 
e è la sostanza e la ragione ». Mi dispense- 
cumulare degli esempi. In un modo ge- 


oa 


iN, 
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nerale si può invocare la sensibilità morbosa di 
tanti musicisti celebri, che i loro biografi ci hanno 
descritta in minuziosi particolari; e poi: perchè 
delle espressioni come la bonarietà di Haydn, l'ira 
concentrata di Beethoven, il languore di Schubert, 
inquietudine febbrile di Chopin, la tenerezza di 
Mozart, ecc. ? To non voglio dire nulla dei contem- 
poranei. Questi sarebbero, però, una buona miniera 


da scavare, la musica sviluppandosi di più in più L 
nel senso di un’espressione completa delle disposi- = 


zioni intime più delicate e più fuggitive. È quasi 
vergognoso d’insistere su un punto d’una tale evi- 
denza ed io me ne sarei astenuto se la tesi. con- ss 
traria non si fosse affermata coll’ardire che si sa. 
Quest’opposizione fra le due teorie è dessa irre- 
duttibile? Per niente. Senz'entrare nei particolari 
di questa discussione, si può osservare che la tesi 
di cuni Hanslick s'è fatto il campione più audace, a 
è rigorosamente atta ad una certa classe di com- S 
posizioni musicali. Basta ricordare la distinzione 
che si è qualche volta stabilita frala musica vuota 
ela musica pient: il che, in termini psicologici, 
A può tradursi per musica esteriore e musica inte» 
| riore. i 


La prima non è se non un'architettura di suoni, 
che « non ha materia al senso del soggetto tratta» 
E; l’opera di creazione si riassume in combina- 
zioni sonore, modulazioni sapienti, ritmi originali, 


e. 
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abilità nello sviluppo : tali sono la musica pittore- 
sca, imitativa, puramente descrittiva, i pezzi seritti 
per la virtuosità pura, certe sonate che non consi- 
stono se non nel fare, disfare e rifare una simme- 
tria, insomma tutto ciò che è invenzione tecnica 
piuttosto che espressione di sentimenti (1). Questo 


modo di creazione, interessante per l’estetica, è to- 


talmente estraneo 
pi: gorosamente escluso. 
Ci La seconda tratta gli stati interiori, non sotto la 
loro forma intellettuale, come idee, o come imma: 
modo ch’ essi siano viventi nella 
e rivestiti della sua forma. 
nifestazione dell’ immagina 
servirà sola di base allo 


Aiello 


al nostro soggetto e ne sarà ri- 


gini, ma in tal 
sfera del sentimento 
Questa sola è una m? 
zione creatrice affettiva e 


studio che segue. 


II.— Le disposizioni affettive possono esistere 


in noi sotto parecchie forme: 1° incoscienti 0 sub. 


i 
coscienti, vuol dire allo stato d’inviluppamento; esse 
gesti ed anche tal- 


sì manifestano per movimenti, 


ogni altra arte allo svi- 


(1) Benchè la musica si presti meglio ad 
convien no 


uppo vuoto, vnol dire senza contenuto psichico, 
are ch'essa non né Na il privilegio esclusivo : così, in letteratura, i 
ie sacrificano tutto alla perfezione della forma, como i pie 
ratori eleganti cd abbondanti che parlano per non 
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volta per la musica, come parecchi autori, princi 
palmente Wagner, hanno sostenuto con ragione; 
9° coscienti, cioè la forma ordinaria; gli stati af- 
fettivi sono conosciuti e s' impongono 4 tutti a ti 
tolo di tatti semplicemente constatativi; 3° analiti- 
che, cioè elaborate dalla riflessione, che le svolge e 
le presenta nell’integralità del loro sviluppo: così, 
nella vita corrente; il ricordarsi in particolari di 
ciò che ha contribuito a generare è ad alimentare 
una passione; nella creazione letteraria, dai roman- 
zieri, autori drammatici e poeti, le disposizioni af- 
fettive prendono una forma esteriore, grazie alle 
descrizioni verbali che hanno qualche volta un ri- 
lievo straordinario; — finalmente, v'è la forma mu- 
sicale, meno chiara, ma più profonda, più complessa 
ed altrettanto variata quanto la precedente. Que- 
stultimo procedimento, meglio d'ogni altro, è lo 
strumento dell’invenzione affettiva pura. 

Per comprendere lo stato d’animo che è la causa 
ed il segno proprio di questa forma d invenzione, 
per penetrare nella sua psicologia, consideriamo la 
creazione musicale sotto la sua doppia forma, di- 
pendente ed indipendente. 

La musica dipendente è assoggettata ad un te- 


sto, a delle parole. Il musicista se ne ispira bene 0 
male, vuol dire ch'egli trasforma delle idee, delle 
immagini, delle parole — delle rappresentazioni vi- 
suali o verbali — in istati affettivi; © questa tra- 


— Zialcuna cosa che lo nase 
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sformazione deve esteriorizzarsi in una costruzione 
architettonica di forme sonore. Così: movimento 
ricevitore dal di fuori al dentro, metamorfosi dal- 
l’intellettuale néll’affettivo, movimento creatore dal 
di dentro al di fuori, Ora, nella mente del composi- 
tore, sopprimiamo per ipotesi tutto ciò che sì rap- 
porta all’apparecchio scenico, la visione dei perso- 
naggi e del loro ambiente, rimane la successione 
dei sentimenti evocati, lo sviluppo incessantemente 
cangiante 0 modificato della vita affettiva, il giuoco 
insomma, un edificio 


o l'urto delle passioni umane; 
idotto alla sola 


emozionale o piuttosto un dramma t 
materia affettiva. Prendiamo per esempio il Frei 
schiitz che Weber ha commentato egli stesso. Astra 
zione fatta dell'elemento scenico © del pittoresco 
visuale, rimane Vespressione musicale d'un senti- 
mento romantico della natura, della solitudine dei 
boschi, della vita forestale, dell’azione delle potenze 
demoniache, da principio mute; poi attraversate da 
fremiti di spavento; © Su questi motivi fondamen- 
tali il disegno delle passioni ordinarie, la gelosia, 
Ja vendetta, 1’ amor timido, ardito o afiranto, la 
spettativa, la speranza, l'allegria ed il trionfo. 
Nella musica indipendente, puramente strumen- î 
tale, esente d'ogni testo, d'ogni ordine esteriore ed 
imposto; la trama affettiva sì mostra & nudo, sen: 
conda, ed il procedimento 


di creazione che noi studiamo sj rivela in essa sotto 
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la sua forma assoluta. Qui, non v'è più nulla da 


togliere; essa è fatta tutta quanta dalle vibrazioni 
delle passioni umane, coi loro contrasti, i loro salti 
bruschi, le loro sfumature infinite, le loro perpe- 
tue sfumature. Che il lettore voglia bene consul. 
tare aleune analisi di commentari fatti da maestri, 
come quello del gran quatuor di Beethoven da Wa: 
gner o delle nove sinfonie di Berlioz; egli capirà 
che questa forma di creazione unica nel suo genere, 
capace di esprimere ciò che è inaccessibile ad ogni 
altro linguaggio, giustifica le parole di Wagner: 
Là dovelealtre arti dicono: « ciò significa », la mu- 
sica dice: «ciò è». 

Pa appena d’ uopo di osservare che la materia 
affettiva che è il fondo d'un dramma lirico € d’un’o- 
pera sinfonica (se questa non è una semplice co- 
struzione sonora): l’amore è Vira, la gioia ed il do- 
lore, l'entusiasmo religioso 0 Ll’eroismo, tutti i sen- 
timenti e le emozioni non sorgono nè si succedono 
al caso, in disordine, come nel cervello d'una iste- 
rica o d’un alienato. Il lavoro creatore è anche o1- 
ganizzatore, esso trova e coordina alla volta, ed il 
lavoro critico che aggiunge, sopprime, adatta, mo- 
difica; essendo comune tutti i modi d’invenzione, 
esiste qui come altrove, ma non ha nulla di spe 
cifico. 

Questa forma della creazione affettiva essendo 
così fissata in generale, noi la seguiremo più tardi 


sa 
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nel suo sviluppo e nelle sue varietà. Per il mo- 
mento, proviamo @ precisarne più perfettamente il 
genere, passando dalla sua materia alle sue condi- 
zioni d’esistenza, all’individualità che crea ed or- 
ganizza. Come ogni altra, questa forma d’immagi- 
nazione risulta dall’aggruppamento di qualità spe- 
ciali che costituiscono, nel caso attuale, il tipo mu- 
sicale. La psicologia individuale è una scienza troppo 
giovane e troppo malsicura per rivelarcelo nel suo 
fondo e per risolverlo in tutti i suoi elementi in- 
tegranti. Sensibilità estrema per percepire i suoni 
musicali, distinguerli , situarli esattamente sulla 
scala che sale dal grave-estremo all’acuto-estremo; 
memoria sieura dei suoni degl’ intervalli, dell? al- 
| tezza assoluta (abbastanza rara); facilità a ripro- 
Le durre melodie ed armonie; intendimento intellet- 
ia tuale delle forme musicali; finalmente, al di sopra 

1 di tutto, attitudine a creare delle nuove forme mu- 
sicali: tali sono i caratteri essenziali il cui ultimo 
solo è proprio all’ inventore. Aggiungiamo, cou 
Stern (1), che dai diversi rapporti di questi diversi 
elementi, dalla preponderanza degli uni 0 degli al- 
tri, risultano le numerose sfumature in varietà di 


questo tipo. 


) Smitny, Ueter Paychologie der individuellen Differenzens Loip- 
i ». 13, Vi anche AnnbAaB, Mémoiro et Imagination, 
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Preso in'se stesso, esso sta in disparte, ben tron- 
cato e, per la psicologia, il suo proprium quid con- 
siste, secondo noi, nella sua patura propriamente 
affettiva. Studiamone più da vicino le condizioni 
essenziali, però unicamente secondo i casì franchi 
e le vocazioni vere. 

1. La prima condizione è | attitudine innata 2 
vivere nel mondo delle sensazioni sonore. Wagner 
paragona il dominio dei suoni ad un oceano im- 
menso stendentesi fin all'infinito, senza limiti pre; 
cisì, senza contomi fissi e la cui legge propria è 
l’armonia, cioè la scienza astratta delle combina- 
zioni dei suoni fra di loro. « Ciò è la materia i cui 
innumerevoli gradi nell’altezza, nel timbro o nell’in- 
tensità sono l’espressione eloquente e naturale de- 
gl’innumerevoli gradi che può rivestire l'emozione 
pura, il sentimento ‘in se stesso, indipendentemente 
da tutte le cagioni che lo spiegano, da tutte le cir- 
costanze particolari che lo caratterizzano >. Il mu- 
sicista nato vivein ques ‘atmosfera, ne è imbevuto, 
impregnato. Peoricamente, si doveva supporlo; i 
biografi dei grandi compositori abbondano in prove 


di fatto: per Mozart tutto prendeva naturalmente 


una forma melodica e ritmica. Mm viaggio special 


mente, la sua immaginazione S' infiammava dalla 
vista del paesaggio, dal movimento della vettura; 
egli gorgheggiava per delle ore delle melodie fug- 
gitive. Così anche per Beethoven nelle sue corse 


Da logica dei sentimenti 


continue attraverso la campagna. Per evitare un’e- 
io mi limito a trascrivere una 


numerazione inutile, 
amente: indirizzatami da un 


dichiarazione spontane 


musicista: 
«Io sono nell’impossibilità di rappresentarmi che 


in un qualsiasi momento della mia esistenza io non 
E sentissi della musica. Essa è in principio in tutto 


ciò ch'io vedo, sento, immagino... Quand’ io sono 
il tietac di un orologio 


particolarmente eccitato, 
per esempio 


produce delle armonie consecutive, 
(fig. 1): 


Fig. 1. 


le carrozze che passano per la strada, mi fanno 


sentire delle successioni d’ armonie assai variate; 
secondo il loro peso, la loro costruzione, così bene 
come quand’io subisco l’urto di modulazioni bru- 
sche sotto l’influenza dei cambiamenti di rumors; 
vo a cercare, & rappresentarmi in che modo 
ozza dominante dev) essere caricata, perchè 
do ch’essa entri per molto pell’armonia ch'io 
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ispondere per esem- 


esti urti possono CON 
2), che mi danno 


sento. Qu 
pio alle differenze seguenti (fig 


una specie di sbalordimento : 


Fig. 2. 


alisi della modulazione 
po assai breve d’audi- 


zione incosciente 0 piuttosto di modificazione in- 
fra una ferita fatta 


perchè, fra audizione e Van 
brusca, deve trovarsi un tem 
e) 


cosciente delle sensazioni, come 
ed un dolore sentito. 

« Quando io passeggio nel giardino del Lussem- 
burgo; i rumori dominanti della passeggiata vicina 
si trasformano in tonì, ed è attraverso i toni mu- 
sicali ch'io mi rappresento il portamento © V'appa 
renza reale degl’individui e degli oggetti, cagione 


del rumore. 

«Un fatto abbastanza curioso sì è, che in questo 
mondo dove tutto può apparirmi in musica, v'è 
accanto a tutta la musica ch'io sento, un fondo 
inanalizzabile che mi pare del rumore. Questo fon- 
do, io non l’ho veramente sentito sparire che una 


Lf 
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sola svolta: era, quando M. Koenig m'ha fatto 


sentire un accordo di diapason. 
RE o Delle :gocce d'acqua cadute ad' una 


ad una da un rubinetto su una pietra possono va- 
riare in tal modo che mi sembra che, come la gente 
che dice di potere guardare indefinitamente il ma- 
re, io potrei ascoltarle indefinitamente senza tro- 
varle monotone. Esse destano non solamente l’au- 
dizione di note variate; bensì, durante quel tempo, 
io percepisco delle ondulazioni minuscole ch'io 
a sensazione dell’ inti- 


ascolto avidamente. Ciò èl 
nito che queste gocce d'acqua mi danno ». 

9. La seconda condizione è la tendenza sponta- 
nea a tradurre tutto musicalmente, ad esprimere ; 
gli avvenimenti esteriori ed interiori nel linguag- | 
gio dei suoni, © (siccome noi abbiamo eliminato la 
musica psichicamente vuota) a trasformare tutto in 
disposizioni affettive, in istati sentiti, che s’incar- 
nano immediatamente e si sviluppano in un vesti 
mento sonoro. Così la visione di una città a metà 
rovinata, sepolta sotto un cielo grigio che il pit 
tore esprimerà con forme e colori, il poeta con pa 
role, susciterà nel musicista una disposizione malin- 
conica che gli è speciale in ciò, ch’essa è il germe 
«da cui uscirà una creazione in sonorità. 

In un'opera anteriore io ho dato numerosi esempi 
questa trasformazione naturale, secondo le te- 
onianze di Weber, Beethoven, Mendelssoln, 
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amente il caso curioso 


Chopin, ece. To ricorderò sol 
il quale all’ età di ottant'anni schiz: 


musicali ritraendo per diversi 
rariati le leggiere grada- 
merati. Più 


di Schumann, 
zava dei ritratti 
giri di canto e di ritmi 
li o l’aspetto fisico dei suoi ca 
- «Io mi sento affetto da tutto 
1 mondo: nomini, politica, Jet- 
infuori sotto for- 


zioni mora 
tardi, egli scriveva 
ciò che avviene ne 
a, e ciò trova un'uscita all’ 


teratul 
epoca mi fomisce di 


ma di musica; tutto ciò che 1° 
io devo esprimerlo musicalmente » (1). 


notevole, 
origine obbiettiva, 


Così gli stati di coscienza @ 
le immagini e perfino le idee, SpO- 


la percezione, 
intellettuali, entrano nel 


gliati delle loro forme 


(1) Per i particolari io rinvio al mio Essai sur l'imagination oréa- 


trice, III partie, ch. II, p. 179-181. Mi sarebbe facile di citare 
di questo genere; mi limito ad un solo, im- 


ancora altri fatti 
a Nessun artista è stato, più irre- 


prestato da una biografia di Liszt. 
i sentimento, 


in forma musicale; 


ogni impressione di viug- 
tutto ciò ch' egli 
È così che 


sistibilmente musicista. Ogn 
gio 0 d'arte prende da lui 1 
vede, tutto ciò ch'egli prova, sì trasmette in suoni. 
a suna amica (la principossi Wittgenstein) gli portò dalle sue esplo= 


razioni artistiche & Berlino, uno schizzo della Battaglia degli Unni 


di Knulbach, ed eccolo chu intraprende subito n trascrivere. que- 


sto schizzo în una composizione musicale. Egli sento V. Hugo 
leggoro la sua poesia : Co quion entend sur la montagne, edi versi 
uditi divengono un poema sinfonico per Un lavoro d’ immagina- 
‘zione analogo quello per cui egli trascorisse per pianoforte da 


meditazione del Penvieroso, di Michelangelo ». 


—_T ar 
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PRSTEPRENT) 


mondo senza forma della vita affettiva per uscirne 


trasformati. 
3. Una terza condizione 
stati designati sotto il nome generico di sentimenti 


sugli stati obbiettivi. La varietà d’immaginazione 
che ci occupa è, per definizione, subbiettiva. Con- 
trariamente all’immaginazione sensoriale che ha le 


sue sorgenti al di fuori, 


è il predominio degli 


Vimmaginazione affettiva ha 
3 la sua sorgente di dentro. Il suo segno caratteri 
Fi stico consiste in ciò, ch’essa è una trasformazione 
fenomeni emozionali, con 


d’avvenimenti esteriori in 
ma che loro 


> possibilità d'esprimerli sotto una for 


conviene. La sua qualità fondamentale è dunque 
asposi- 


un certo temperamento proprio questa tr 


ai tti 4 Ara rt a 


zione. 
Tn un'opera precedente, fui indotto, un poco per 


caso ed in seguito ad una inchiesta che aveva 
- um’altro scopo, a porre la questione seguente : Fra 
l'immaginazione musicale vera © l'immaginazione 
plastica non esiste un antagonismo naturale? — Il 
risultato delle osservazioni e risposte raccolte fu 
riassunto come segue: 
Quelli che hanno una grande coltura musicale 
“ e— ciò che è assai più importante — il gusto 0 la 
assione della musica, non hanno gereralmente al 
ppresentazione visuale. Se queste mai sor 
n è se non alla sfuggita ed accidental- 


x 


gina 181-184, e l'Appondico D, pi 291. 
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Coloro che hanno poca coltura musicale e sopra 
tutto poco gusto per la musica, hanno delle rap- 
presentazioni visuali assai precise. 

Tn altri termini, per quanto è lecito di usare in 
psicologia delle formule generali, e con la riserva 
ch’essi convengano alla maggioranza, non alla to- 
talità dei casì, sì può dire: Durante il lavoro del- 
l'immaginazione musicale, l’apparizione d’immagini 
visuali è l'eccezione; quando questa forma d’imma- 
ginazione è debole, essa è la regola (1). 

Da allora, le comunicazioni abbastanza numerose 
che ho ricevute, hanno piuttosto confermato que: 
st’antagonismo, che mi pare d'altronde quasi im- 
posto dalla natura dell'immaginazione affettiva, 
compresa nel senso più largo. Ira queste osserva: 
zioni delle quali alcune sono lunghe, io scelgo le 
più brevi, le più chiare e le più interessanti. 

To sono, mi serive A. Fouillé, di quelli che, sen- 
tendo la musica, non vedono nulla, assolutamente 
nulla, a meno che non si tratti di musica proprio 
pittoresca e descrittiva. Io provo delle emozioni, io 
mi rappresento dei sentimenti, io vivo una vita 
‘sentimentale e tutta interiore, ma io non ho nes- 
suna rappresentazione visuale... 


(1) Per i particolati, vollero Imagination ardatrice, lov. cit.,, pie 


Ape 


[I 
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Quando io sento della musica, io non ho 


altro che l'immaginazione affettiva. Io sono com- 


mosso in mille modi, 
i ni taltr “ica à £ 
menti, nient'altro. La musica non è, per me, senon 


Di della psicologia sentita 0 
aa j vd <J Ti a . 
al mondo esteriore, lo vedo solamente in grandi 


IITTILICL 


io mi rappresento dei senti 


immaginata. Im quanto 


ci masse 0 grandi tratti, come in un sogno assai va- 
go. Ed io non ho nessuna memoria delle cose este- 
riori; anzi io dimentico perfino ciò che mi è acca- 
duto, oppure non lo distinguo da ciò che è acca- 
ì duto agli altri. Per esempio, per mille cose, 10 non 
Pi so se le ha viste Guyau o io; se tal’avventura è 
aalui o ame. To dimenti 
immaginazione dei senti. 
e idee; là io mi la- 
do interiore in 


accaduti co perfino i visi.... 
La mia rivincita è nell’ 
o nelle combinazioni dell 
scio piena libertà ed è tuttYun mon 
cui io vivo assai più che in un altro. 

M. PF. Paulhau, il quale, alle attitudini dello psi- 
cologo aggiunge quelle del musicista, ha ben voluto, 
dopo un'audizione al Concerto Lamoureus, trasmet- 


5 termi la sua osservazione. 

hi Esaminandomi per quanto 
| ciò clio trovo: 
| Da principio, l'emozione estetica musicale, Spe- 


 cifica, vuol dire una specie di vita superiore sosti- 
un eccitamento abba: 


 tuentesi in noi alla nostra; 
forte, senza forma precisa ed accompagnato 


uni fenomeni fisici.... Questo stato mi pare 


menti 


meglio possibile, ecco 
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che corrisponda abbastanza bene @ ciò che Han- 
slick ha detto sul bello musicale. 

Accanto a ciò, io provo anche dei sentimenti che 
rimangono abbastanza astratti. Essì sono talvolta 
così vaghi o così generali ch° io ho difficoltà a di- 
fi. stinguerli; però mi sembrano essere degli astratti 
n idealizzati dei miei sentimenti dominanti o di quelli 
che mi piacerebbe a vedere dominare. Talvolta an- 
ch’ io posso sentire particolarmente eccitato tale 
o tal’altro sentimento speciale e concreto, che tiene 
momentaneamente o in un modo durevole un po- 
sto abbastanza considerevole nella mia vita attua: 
le: delle immagini più o meno precise possono es- 
sere evocate consecutivamente, ma la loro parte 
mì pare in gene rale poco importante. 

Unaltro stato è provocato per dei pezzi ch'io ho 
mali ascoltati, essendo un poco stanco per seguirli 
“oppure conoscendoli meno. Qui, 1’ emozione speci. 
_ fica s'indebolisce; la vita non solamente umana, 
bensì personale, prevale. Io mi lascio andare a preoe- 
cupazioni attuali; poi a momenti mi tornano dei 
ricordi d’altra volta, accompagnati da impressioni 
abbastanza vive e da immagini visuali che mi tra- 
 sportano in un tempo passato... (1). 


(1) Senza affermarlo, io sono portato a credere che tal era il 
‘caso di R. Wagner, il quale, però, secondo i critici, era prima di 
tutto un drammaturgo, e come tale, costretto a vedere. Quando 
IT Rimor — La logica dei sentimenti. 14%: _ 
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Tuttavia io, per sincerità scientifica, devo con- 
fessare che una comunicazione di un uomo così 


DI 


competente come M. Cambarieu mi è poco favore. 
vole. Egli mi serive: 
Alla questione: Quando voi sentite della musica 


però il sinfonista in lui prevale, egli pare di rientrare nella re- 

gola comune, cioè d'eliminare V elemento visuale. È così ch'io 
wp. interpreto il passaggio seguente del suo Saggio su Beethoven, di 
oni sottolineo i passi significativi. 

« Sotto l’intinenza della musica, la nostra vista perde la sia po- 
tenza al grado che noi cessiamo di vedere ad occhi aperti. Questa espe- 
rienza fu fatta in ogni sala da concerto durante 1° audizione di 
tn pezzo di musica veramente commovente, È allora lo spetta- 
colo più straordinario è più brutto che uno possa immaginare. Se 
noi potessimo vederlo in tutta la sua intensità, la nostra atten- 
zione sarebbe completamente sviata dalla musica e noi ci mette- 
remmo a ridere considerando i movimenti meccanici dei musici, @ 
l'agitazione dell'apparecchio ausiliario d’una rappresentazione or- 
chestralo, senza parlare dell'aspetto triviale del pubblico. Ma que- 
‘sto spettacolo che occupa unicamente colni che rimane insensibile 
‘alla musica non disturba affatto colni ch’essa incatena: ciò è la 
dimostrazione chiara che noi non lo percepiamo più con la coscienza 
‘e che noi cadiîmo, ad occhi aperti, in nno stato analogo alla lu- 
| ‘cidità sonnambolica, Infatti, è solamente in questo stato che noi 
0 ad essere posseduti dal mondo del musico. Da questo 


suoni, getta in nn certo modo ]a rete su di noi oppure 
ata la nostra facoltà percettiva collo gocce meravi- 


vs editti ur -—-r.r 


ta 
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si 

sinfonica, avete voi delle impressioni visuali ? Jo > 
non esito a rispondere: sì, quasi sempre. ‘è 
1. Fin dalle prime battute d’una sinfonia, se- 0A 
condo che ciò siano gli strumenti tenori, gli stru- @ 


+ 


galà 3 


menti medi o i bassi che incominciano — di rame, 
di legno o a corde e secondo l’intensità dei timbri, 
l'orchestra mi dà l’impressione d’ una luce viva 0 
debole. Insomma, esso mi pare più o meno illumi- 
nato. Questa luce, io l’associo involontariamente ad 
un'ora della giornata o della notte o ad um pae- 
saggio più o meno netto (paesaggio che mi è già 


& 


‘ 


AO 


famigliare). Però essa è assai più diversa della luce È: 
reale; io la vedo alternamente di un bianco argen- Bi 
teo, d’un giallo d’oro abbagliante, violetto, grigio “Sa 
scolare, i 1 
%. Il ritmo (nel senso ristretto e volgare della è 

| parola) desta quasi sempre in me l’idea d'una truppa A 
in marcia: se è franco, prolungato, rapido, io vedo 
dei cavalieri; essi seguono una via liscia e facile. E 


Giò che mi colpisce non è la simultaneità e la re- 
golarità dei loro movimenti, è la loro attitudine mar- 
S ziale, il loro pennacchio, la loro uniforme, e sopra- 
, LEO la bellezza Gui cavalli. 


Saona, îl eni viso e gesto, lo sguardo, l la snai 
‘camagione (non la voce) esprimono il sentimento i 
ch'io credo di trovare nella sinfonia. 


er CRETE Vi: ‘80no. pai Tei il 
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persone io credo di vedere, che parlano fra di loro: 
in un trio, 
è il più frequente... 

4. La combinazione e l’incapestramento delle me- 


un quartetto, un quintetto, e questo caso 


lodie mi fa spesse volte vedere una costruzione 0 
una sovrapposizione materiale: è ora un palazzo a 


pa 
cui s'arrampicano delle piante miste inerociate in 


recchi piani, ora un albero dai rami ineguali su 


tutti i sensi. 
5. Le mie immagini visuali sono chiare ed ab- 


bondanti, ma sono raramente unificate o seguite. 
=" Esse si rinnovano continuamente con una grande 
incoerenza. Io osservo anche questo: quanto più 
la sinfonia mi piace musicalmente, tanto più Daf 
flusso delle sensazioni visuali è incoerente... 
Io sono lungi dal voler appoggiare su questi 
fatti una qualsiasi teoria. Anzi, io trovo, rifletten- 
dovi, ch’essi sono piuttosto in contraddizione con la 
mia opinione sul genere dell’arte musicale. Io non 
posso dimenticare d'avere conosciuto la musica sin- 
fonica abbastanza tardi; le prime impressioni ch’essa 
ha prodotto su di me erano di molto posteriori ad 
— altre più semplici e d'ordine materiale e che si sta- 
biliscono fra esse delle associazioni inevitabili. 

To rinunzio a dare la mia propria osservazione, 
| temendo d’essere accusato di preconcetto: perso 
mente, io non vedo nulla, Ma la questione po- 
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sta è così complessa, ch’essa esige ancora aleune 0s- 
servazioni complementari. 

Questa confiscazione piena ed intera della eo- 
scienza a profitto della vita affettiva, questa dispo- 
sizione generale che esclude l'apparizione delle im- 
magini plastiche, è sottoposta a finitnazioni chele 
lasciano apparire a momenti. Quest) alternanza sem- 
bra dipendere dallo spostamento o dal rilassamento 
dell’attenzione, la cui causa è per lo più fisica (stan- 
chezza, esaurimento): tal’'è il caso di Paulhan tra- 
scritto più sopra; tal'è pure quello di Maedougall 
(Psychol. Review, settembre 1898, p. 463 e seg.), che 
dichiara che la musica non desta se non assai ra- 
ramente in lui delle rappresentazioni visuali; <« € 
se mai, esse sono di forme semplici, frammentarie, 
‘senza legame fra di esse, visibili durante un breve 
momento e subito svanite ». Ora, essendo entrato 
al concerto in uno stato di stanchezza e di strapas- 
samento, egli non vede nulla durante il primo pez- 
zo; le visioni cominciano durante il secondo ed ac- 
compagnano « con profusione » l’audizione del ter- 
zo. Il musico di cui sì è letta più sopra ll osserva: 
zione tipica, la termina in questo modo: 

Im quanto alle sensazioni visuali provate durante 
l'audizione della musica, le più notevoli le ho 
avute ascoltando dei cattivi esecutori suonare della 


cattiva musica; perchè io vedo apparire delle fisio- 


TEST SE x n 
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nomie, delle siouettes d’ individui più o meno grot- 
tesche, delle manovre e dei moti eccentrici; una 
riunione di gentaglia della strada, mal vestita, spor- 
ca, sformata, smorfiosa, invecchiata, raggrinzita, 
dall’andatura grossolana. Ma ciò che v'è di più eu- 
rioso in queste rappresentazioni si è, che durante 
l'esecuzione d'una frase, d’un motivo, il viso d’uno 
di quest’ individui può modellarsi o piuttosto ca- 
ricaturarsi in tal modo, che le smorfie del viso e 
le smorfie della frase, d’ogni suono della frase, d'o- 
gni ondulazione del suono (va compreso il rumore 
ch'io sento sempre accanto al suono), sono perce- 
piti nello stesso tempo.... 10 credo che attraverso 
questa sfigurazione della musica, jo arrivo a rap- 
= presentarmi con una precisione che mi dà un certo 
‘spavento, le sfigurazioni del viso ch'io non ho mai 
viste. 

Del resto, mi ricordo come una sera che Ru- 
binstein suonava assai male, io m'ero alzato irre- 
sistibilmente perchè volevo andarmene durante Ve- 
secuzione di un pezzo. Ecco che cosa era avvenu- 
to: Mentre ch'egli suonava la sua serie di note 


i Le considerazioni precedenti non Wapplicano a quelli che com- 


| stro soggetto, siccome il miò ninico scopo si è di stabilire che Vim- 
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lotta che si svolgeva fra le note false. e le note 
giuste si stendeva alla persona che suonava ed a 
quella che ascoltava; tanto bene che in me, l'o- 
pera integra voleva uccidere l’opera sfigurata (1). 
To ho insistito forse troppo, al gusto del let- 
tore, su questo fatto d’ antagonismo, perchè esso 
mi sembra che metta in evidenza il carattere d’inte- 
riorità perfetta che è proprio all’immaginazione erea- 
trice affettiva e la distingue da ogni altra forma 
d’invenzione. Insomma, essa consiste essenzialmente 
in una successione 0 simultaneità di stati pura- 
mente subbiettivi. La sua condizione fondamentale 
è la disposizione ad essere commosso non solamente 
dagli avvenimenti attuali, bensì dai ricordi di sen- 


(1) Dopo aver ricordato che qui non si tratta se non della mu- 


sica pura (sinfonica, non scenica), io prevengo alenne obbiezioni : 


ponendo o ascoltando, agiscono da puri teonici, Questo è un la- 
voro intellettuale o professionale che è estraneo all'immaginazione 
affettiva 0 ché si ravvicina alla logica razionale. 2, Si è notato 
che talvolta i pittori hanno una certa attitudine musicale (dai 
musici, l'inverso è assai più raro). Andlis questo è estranco al no- 


maginazione affettiva o Vinmaginazione plastica non possono 006 
gistere; che, per natura; questo duo manifestazioni psichiche s'e 
seludono l'una l'altra nel medesimo momento. Osserviamo. anche. 

‘che l'attitudine musicale è troppo ‘frequente nei ciechi affin isf 
poss attribuirla nl caso, (Annitat, op. cit, 60), ; = 
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timenti, vuol dire dalla memoria affettiva, ed a co- 
struire con questi materiali, come l'immaginazione 
a base sensoriale costruisce colle forme e coi colori 


TV. Fin qui noi non abbiamo considerato 
che i caratteri essenziali e generali dell’immagina- 
zione affettiva. Bisogna ora seguirla nelle princi 
palì fasi del suo sviluppo, vedere come un germe 
da principio informe, crescendo, si specifica e s’or- 
ganizza in creazioni di un’estrema complessità. 

To ho mostrato altrove per numerosi esempi che 
certe invenzioni, principalmente nelle scienze e nelle 
arti meccaniche, non possono apparire se non in 
un ordine regolare, per stratificazione ed addizioni 
successive; che devono aver esistito innumerevoli 
invenzioni che si potrebbero chiamare dei romanzi 
d’un genere speciale, ma che non hanno lasciato 
alcuna traccia, non essendo: nate vitali; che altre 
sono conosciute a titolo di curiosità o semplice- 
mente perchè esse hanno aperto la via: insomma, 
affinchè certe invenzioni riescano, bisogna che altre 
le abbiano precedute. Ciò si applica sopratutto alle 
forme d’immaginazione creatrice che dipendono 
| strettamente da condizioni materiali. Ora, la ma 
teria dell’immaginazione affettiva consistente non 

stati di coscienza vaghi che si muovono nel tem- 


<M 
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po, ha bisogno, per esteriorizzarsi € prendere cor * 
po, d’una tecnica precisa e complicata. Anche, da 
questo punto di vista, la storia della musica è il 
quadro di nn'evoluzione lungo tempo lenta © pe 
nosa, poi di sforzi perpetui per trovare dei meszi 
materiali che permettano un’ espressione di più in 
più completa dei sentimenti umani, sotto tutte le 
- sue forme, in tutte le loro varietà ed innumerevoli 
gradazioni. Le voci, sopratutto gli strumenti, sono 
per il musicista ciò che i materiali di costruzione 
sono per l’architetto (1). 
L'invenzione degli strumenti primitivi (semplice 
| imitazione della voce umana 0 dei rumori della na- = 
tura) fu un primo passo Verso l'estensione e la mol o 


e; | teplicità dei mezzi l’espressione. Ora, questa forma 
dell'invenzione — la quale — come ci fa vedere la 
storia — si è manifestata lentamente e piuttosto & 

| ‘’‘’spintebrusche, intermittenti, — dipendeva essil stessa 
dall’invenzione e dall’abilità meccaniche. 
Altra condizione di progresso : la musica non può 


(1)-Non è indifferente per questo di non poter usare che il le- 
gno (come în certi puosi del Nord) 0 di avere una scelta abbon- 
dante di materiali (pietre, marmi, ferro, eco.). Paragonare nnche 
To sviluppo assai tardivo dell’arte musicale al precoce e splen- 
dido progresso dell'architettura : questa avova per punto d'uppog- 
gio @ per stimolante Vutilità. ; 
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svilupparsi se non nel tempo; ma per l’ armonia e 
la polifonia, essa ha effettuato una simultaneità di 
successioni che le danno un più largo campo e che 
è come un succedaneo della specie. Ora, si sa che 
questa costruzione a base scientifica, cominciata al 
medio-evo, ha richiesto dei secoli d’ elaborazione e 
dura ancora. 

Insomma, lo sviluppo dell’arte musicale—l’espres- 
sione più completa dell’immaginazione affettiva — 
è stato subordinato a due condizioni principali: 
l'invenzione meccanica e l'invenzione scientifica che 
vanno progredendo. Non v'è arte che, per raggiun- 
gere un) organizzazione superiore, supponga una 
tecnica più esigente: sotto il rapporto che lo si 
r paragona con la poesia. Giò risponde indirettamente 
ad una questione che nno potrebbe posarsi. Per- 
chè, studiando l'immaginazione creatrice, gli psico- 
logi hanno sempre ignorato la forma affettiva? 
Perchè, in conseguenza delle ragioni indicate, senza 
parlare d’altre secondarie, la sua unica manifesta 
zione pura e completa è rimasta, durante dei se- 
coli, allo stato d’inviluppamento 0 troppo tenue, 
troppo debole, per rivelare la sua vera matura ed 
essere studiato come una forma distinta d’ inven- 
zione. 
on è qui il luogo di riassumere la storia del- 
ha permesso lo sviluppo integrale del- 
sione affettiva. Rimando alle opere spe- 
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ciali, notando solamente alcuni punti che ci inte- 


ressano. 
To lascio da parte, come inutile al nostro s0g- 


getto, ogni discussione sulla genesi della musica. 
(È dessa derivata dal linguaggio emozionale? Buna 
lingua @ parte ? Teorie di Spencer, dei suoi parti 
giani e dei suoi contraddittori). Infatti all’ origine; 
non v'è se non ciò che è dono della natura: emis- 
i sione di suoni; grida con modulazioni diverse; espres- 
i sione riflessa, istintiva, immediata, diretta degli 
i stati emozionali più semplici. Im questo momento 
| i materiali della futura creazione affettiva, materia 
2 e forma, contenente e contenuto, sono allo stato 
o: embrionario. Cid è il periodo dell’ eruzione delle 
sé tendenze e passioni, la cui forma grezza dev'essere 
elaborata e trasmutata dall’arte. 

Ì Storicamente, la musica al suo principio non è 
‘Ri stata isolata ed indipendente; essa è intimamente 


legata alla poesia ed al ballo, ed in questa trinità, 
il ballo primitivo — il ballo pantomimo — tiene il 
primo posto, è «1? espressione più immediata, più 
completa, più potente del sentimento estetico ». 
Qui conviene di fermarci un poco, perchè siamo 
di fronte ad una forma estinta della creazione at- 
fettiva. Evidentemente, quest'arte è da lungo tempo: 
in uno stato di regressione; ma all’ epoca lontana 
del suo apogeo, non nelle sue sopravvivenze at 
tuali, essa è quasi tutta quanta una creazione della 
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vita emozionale (1). Il ballo primitivo è bellicoso, 
religioso, erotico; esso esprime simbolicamente un 
trattato di pace, un riscontro d’amici, una caccia 
felice, il principio o la fine delle raccolte, insomma 
î principali avvenimenti della vita sociale. 

Esso traduce dunque delle emozioni. In esse ne 
Fà stanno la sorgente e la materia; esso le esprime 
È con mezzo di successioni e simultaneità di movi. 
menti, coordinate ed organizzate in un’azione sce- 
nica: il che ha fatto dire giustamente a Grosse che 
è «l’arte creatrice del movimento » e che il ballo 
esprime nello spazio ciò che la musica esprime nel 
tempo. Infatti, per l’analisi psicologica, questa erea- 
zione, da un'estremità all’altra, dall’interiore all’ e- 
steriore, è fatta di elementi motori. Essa scaturisce 
dalle tendenze impulsive, dalle emozioni espansive, 
— movimento dal di dentro —; essa continua peri 
movimenti dal di fnori che ne sono l’ obbiettiva- 
zione e l’effusione. Una sola condizione. regge ri- 
gorosamente le loro combinazioni © disposizioni : 
ciò è il ritmo, regolatore supremo, osservato dai 
primitivi con un’esattezza perfetta. Si è sostenuto 
che il piacere procuratoci dal ritmo abbia una 
ragione organica profonda (Darwin). « Una grande 


| (1) Bisogna dedurre i balli ginnastici ed i balli imitativi (del 
mino dell'uomo e degli animali) in cui i primitivi eccellono. 


L'immaginazione creatrice affettiva 189 


parte dei nostri movimenti, specialmente quelli della 
locomozione; Sono ritmici. Inoltre, ogni eccitamento 
alquanto forte del sentimento tende @ convertirsi 
in movimenti ritmici, come ha fatto osservare Spen- 
cer. Gurney aggiunge che Veccitamento sentimen- 
tale è ritmico in sè stesso. Il ritmo del movi 
mento del ballo non sarebbe dunque se non quello 
dei movimenti della locomozione, aumentato, reso 
più energico dall’eccitamento dei sentimenti » (1). 
Onecchè nesia di questa tesi, il ballo, Ia manifesta- 
zione più elementare, la più semplice della cerea- 
zione affettiva, deve prender posto immediata- 
mente al disopra delle forme superiori del giuoco 
degli animali. 

Dopo questo ricordo d'una forma estinta, tornia- 
mo alla musica che ha avuto un destino contrario. 

T caratteri della musica primitiva sono stati enu- 
merati parecchie volte: essa è sopratutto vocale; 


comprende pochissime note, tre o quattro al mas: 


simo ; il ritmo è assai importante e rigorosamente 
regolato, gli strumenti sono rari e servono prima 


di tutto a segnare la misura (tamburi ed altri stru- 


menti a percussione). Lo sviluppo musicale è spes 


se volte ineguale per le razze e per gl’ individui 


della stessa coltura. In tutti i tempi, infatti, alcuni 
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solamente hanno potuto creare. Attualmente an- 
cora dei contadini incolti inventano talvolta delle 
deliziose melodie, ed i canti popolari, assai ricer- 
cati dai compositori contemporanei, sono | opera 
anonima di gente ben dotata. Ma il dono naturale 
non basta, gli ci vuole il mezzo d’ esprimersi. In 
verità, un materiale assai misero basta per lo più 
al primitivo per rendere i suoi sentimenti. Ciò è 
l'equivalente della lingua parlata fatta da termini 
poco numerosi, sovrapposti piuttosto che collegati, 
che indicano il pensiero piuttosto che lanalizzino, 
senza precisione e senza distinzione. Ciò equivale 
anche per la letteratura ai miti infantili, per la 
creazione plastica, ai disegni ed altre sculture dei 
cannibali. Nel caso particolare della musica, per 
l’effetto d’una reciprocità d’ azione ben conosciuta, 
la debilità mentale impedisce l'invenzione materiale 
e tecnica; l’insufficienza materiale e tecnica impe- 
disce il progresso dell’immaginazione affettiva. 
Passiamo con un salto dall’infanzia all’età adul- 
ta, al periodo moderno dove essa va a trovare la 
sua via ed i suoì procedimenti completi d’ espres- 
sione, 
Da uma parte, lo sviluppo intellettuale ha tra- 
‘scinato per contraccolpo lo sviluppo emozionale che 
è sotto la sua dipendenza; perchè la sorgente delle 


ra idr ARE 
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luna è dapertutto, nell'uomo è nella natura; l’altra 
è confinata nell’uomo. Sotto l'influenza delle cause 
molteplici che si chiamano la civilizzazione, le emo- 
zioni primitive si sono differenziate secondo la na- | 
tura dei loro diversi obbietti: esse s° affinano in a 
sfumature, esse si trasformano e per due procedi. 
menti contrari ora si sottilizzano infinitamente, ora 
s'aggregano in forme complesse. Da allora l’imma- 
ginazione affettiva possiede la sua materia. = 

D'altra parte v° è lo sviluppo della tecnica. La 
musica, si è detto, è l’unica arte che non incita la 
natura. « Ciò è una creazione umana, una cosa di- 


venuta » (Hanslick). Le faceva d’uopo prima di co- 
stituire la sua lingua: essa ha per base la gamma 
che non è data naturalmente bensì risulta da una 
scelta, siccome in un seguito indeterminato d’ in- 
tervalli, gli uni furono preferiti, gli altri esclusi (1). 
La lingua ereata, più tardì emancipata, è divenuta 
durante qualche tempo un semplice mestiere a con- 
catenazioni armoniche, a raffinamenti ed a curio- 
sità tecniche; ma essa era divenuta uno strumento 
abbastanza docile per servire alla grande inven- 
| zione che ha seguito. 

Queste condizioni essendo adempite, le une in- 


1) Si sa che gli Orientali hanno proceduto altrimenti di noî e. P 
colarmente ch'essi adoperano dei quarti di tono. sti 
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teriori, psicologiche; le altre, esteriori, teeniche, il 
problema da risolvere per l'immaginazione affettiva 
era il seguente: Dare a ciò che per natura è vago 
e fuggente una precisione ed una stabilità relativa. 
Un fatto positivo (benchè sia stato qualche volta 
contestato) si è, che l’espressione d’ un sentimento 
determinato è fuori del potere della musica; per- 
chè un sentimento non è determinato se non per 
uno stato intellettuale che gli è aggiunto. Hanslick, 
la cui psicologia è, su questo punto, inattaccabile, 
dice con ragione: « L'amore non si concepisce senza 
l’idea d'una persona, della sua felicità, del suo pos- 
sesso; la speranza è un sentimento inseparabile dal- 
l’idea d’un futuro più felice del presente, ecc. In- 
somma, ogni sentimento preciso dipende da idee 
concrete che rimangono inaccessibili all'arte musi- 
cale. Questa non può esprimere il contenuto dei 
sentimenti, bensì solamente il loro lato dinamico, 
cioè delle variazioni di forza è di movimento (ac- 
crescimento, decrescimento, prestezza, lentezza) ». 
Malgrado tutto, vi sono dei musici che non hanno 
temuto di sostenere la tesi contraria; parecchi sono 
perfino entrati risolutamente nella stravaganza. T 
più ragionevoli sostengono che ogni sentimento 
abbia il suo tono appropriato. Io ne trovo uno che, 
alle trenta gamme maggiori e minori, assegna «una 
‘tinta particolare », un’espressione particolare d’ e- 


È . . À . ( ; 
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ndo tutto ciò € più 


Anche ammette 
sola 


È ancora; rimane incontestabile che la musica 
i può esprimere l’individuale. To aggiungerò, per 
che questi due termini « generale >, 
benchè siano stati spesse volte ado- 
perati, mi paiono qui inaccettabili e privi di senso. 
Pssi appartengono alla psicologia intellettuale © Y 
posti nella psicologia dei 
sentimenti serbando il loro significato preciso. La È 
‘musica, come la lingua dell’affettivo puro, «è l'è 

ed adeguata dell’ emozione = 
ette direttamente nell’anima è 


mozione (1). 


non 
essere franco, 
«individuale >, 


non possono essere tras 


spressione immediata 


che la poesia non trasm 
dell’uditore, però non può fare a meno di sugge 


| rire coll’aiuto delle parole ». (Wagner). L’unico fatto È 
così spesso notato, ch’essa esprime talvolta ciò che 
| nessuna frase parlata saprebbe dire, mostra che 
| siamo quì in un altro mondo, dove regna ]’ inten- ° 


(1) Così sol minore è assai scuro; sì minore, selvaggio; la mi- P. 
| nore, ingenuo © rustico; fa minore, tetro; la bemot minore, lugn- 


È angoscioso; sol maggiore, campestre, 000, SCHUBERT, il quale 
i questo punto ha avuto tutte le audacie, vedeva in mi minore 
"ana giovane ragazza in abito bianco; in re minore, spleen e va- 
h pori; in si demol minore, idea di suicidio, ecc. D mi bemol mag- 
giore, îl quale, per GRÉTRY, indica una catastrofe fatura, era per 
| Scmunent l’espressione della Trinità. Si troveranno nei libri dei 
musicografì diverse determinazioni © classificazioni di questo ge = 
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sivo, non l’estensivo (il generale ed il partico] 
Ciò ha la sua importanza per ciò che sta 
guire. 

Infatti, Pimmaginazione affettiva, in pieno pos- 
sesso dei suoi mezzi d’espressione, qui come altro- 
ve, crea dei personaggi e sviluppa dei caratteri; però 
essa non può procedere al modo dell’autore dram- 
matico, del romanziere, del poeta, dello scultore, 
del pittore, precisamente perchè il mondo dei suoni 
è al di fuori dell’individuale nel senso stretto. Essa 
gira la difficoltà: essa crea, aggruppa e fa agire 
degli esseri sonori — le voci e sopratutto gli stru: 
menti — ineguali in importanza, posti su differenti 
piani, di cui ognuno però ha la sua vita ed espri- 
me uno stato d’animo. Questo modo di creazione 
ha due forme: l’una dipendente, l’altra libera. 

1. La forma dipendente è adatta ad un’ oper: 
drammatica dove, per lo più, i personaggi ed i ca- 
ratteri sono appena abbozzati. Al musicista incombe 
l’incarico di farli vivere. Si sa che per lungo tem- 
po, egli non se ne dette nessun pensiero, i versi 
essendo un semplice pretesto per un’ architettura 
di suoni e per la virtuosità. Era ammesso che ad 
una musica data si potevano adattare due testi con- 
trari. Questa « è ’epoca degli atei dell’espressione »; 
secondo la parola di Berlioz: essa sta totalmente 
fuori del nostro soggetto. Poi, in virtù di un princi- 


are), 
per se. 
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pio opposto (un po’ esagerato) «ch’una idea non 
si traduce per dei suoni nè un’emozione per delle 
parole », accordo si fa fra i due elementi ed il 
vero musicista drammatico è quello che ha il dono 
di trovare l’espressione musicale d'un sentimento. 
Però non basta di tradurre la parola in un’ altra 
lingua, di restituire al linguaggio parlato il valore 
emozionale ch’ essa forse ha posseduto tempo fa; 
l'invenzione affettiva va più lontano e comincia 
a disegnare dei caratteri per la creazione dei mo- 
tivi caratteristici ». Essi sono apparsi abbastanza 
presto; da Mozart, Beethoven, Weber, Meyerbeer, 
ecc. Poi, è l’uso sistematico del leitmotiv, rappre: 
sentazione musicale d’un sentimento o d'un per 
— sonaggio, il quale, nelle sue trasformazioni infinite, 
È | segue passo passo le modificazioni coscienti © in- 
È coscienti dell'uno e dell’altro. Si è detto ch’esso sia 
una convenzione coll’ uditore; ma, convenzionale 
i o no; per ciò solo ch’esso si ripete, apparisce e spa- 
risce, esso sembra dotato di un’ esistenza propria; 
| talvolta anche esso simula la vita per la sua na 
a essenzialmente fatta d’ unità e di variabilità; 
è l'equivalente affettivo d’un individuo o d’un 
rattere. 
2. Sotto la forma libera, liberata dalle parole; 


puramente istrumentale, il cea non varia 


CITT6I! 2° 7 


n 
p* 


Alina 


di) 
RR di 


he 


(al 
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luppo musicale, gli storici hanno notato parecchie 
tappe: dai primitivi, l’invenzione è melodica e rit- 
mica; più tardi essa diviene sopratutto armonica; 
più tardi ancora, istrumentale, comprendente alla 
volta ed in un solo atto d’invenzione, il canto, V’ar- 
monia ed il colore dell’espressione (1). Grazie a que- 
sta complessità crescente, la musica pura s'è astratta 
man mano dalla musica cantata « per un fenomeno 
di disappropriazione ». In questo momento dell’ e- 
voluzione, 1’ immaginazione affettiva può dare la 
sua misura. Essa dispone di numerosi personaggi 
—gli strumenti dell’orchestra—ognuno dei quali ha 
lasua voce propria che è il suo timbro ela sua affi- 
nità naturale con un sentimento determinato (2); 
essa li aggruppa in famiglie, li unisce, li separa, 


(1) Per î documenti, vedere COMBARIEV : Les rapports de la mu- 
sique ct de la poésie, p. 133-144. Secondo lui, le prime forme mu- 
sicali create dall'uomo sono state imitative e descrittive, Una volta 
costituite, sono state considerate in esse stesse, così liberate da 
ogni attribuzione concreta, Nella storia di quest'evoluzione che ha 
per fine la musica astratta, le prime composizioni istrumentali 
paiono di non essere state so non uno « spostamento del canto, 
il modello vocale rimanente sempre presente. 

(2) Si troveranno nel Traité d'Inatrumentation di Berioz dei 

NT particolari interessanti per lo psicologo sul valore espressivo d’o- 
Ra gni strumento, esu ciò che sì potrebbe chiamnre il sno coefficiente 


| affettivo. 
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liintroduce insieme 0 alternamente. Con questa ma- # F 
teria essa crea delle esistenze musicali; essa simula ; 
degli esseri che parlano, si bisticciano, S'amano, si È 
riconciliano, esultano, gemono, piangono, scoppia ino 
Essa costruisce delle È 


no, gridano © sì calmano. 

opere estese, varie, mobili, ma la cui trama tutta 

intera è affettiva. Da 
Benchè il vero musicista immagini per un atto sin- 

ende alla volta la melodia e 1’ ar- pi 


tetico che compr 
monia e trovi per istinto la voce istrumentale Da: 
che conviene ad ogni personaggio, è evidente che pps 
i altra, ° 

3 


questa forma d’ immaginazione, come ogn 
suppone, oltre la riflessione ed il lavoro critico, 
degli elementi d’ ordine €@ di composizione razio- 
nale. L’ atfettività sola, essendo di sua natura in 


stabile e diffluente, non può nè unificare nè orga 


- nizzare. Anche (i casì di virtuosità esclusi) il com: > 


| positore si tiene ordinariamente ad un’abbozzo od I 
è 


(| un programma. Beethoven scriveva lo scenario delle # 
sue sinfonie e perfino delle sue sonate (1). Interro- A 
gato sul senso di quelle in re minore e in f@ mì. È 2 

di Shakespea- 8 


nore, egli disse: Leggete la Tempesta 


re. Per l’adagio del quartetto in fu: 
Romeo e Giulietta, ece.—Sì potrebbero cit. 


N 
rat, 


la Tomba di 
are in ab- 


(1) Lo non parlo del programma per l'uditore, che non è per 


lo: più che un'analisi fatta da uu terzo. 
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bondanza dei fatti analogi. Talvolta, sembra che i] 
significato intelletinale emerga dall'opera e non se 
ne liberi se non dopo ch’ essa sia fatta. Così Ber- 
lioz racconta che, annoiandosi, in una serata egli 
compose un andantino per organo. « Gli sembrava 
di vedervi l’espressione d’un sentimento mistico ed 
ingenuamente pastorale. L° idea mi viene d’ adat- 
tarvi delle parole dello stesso genere è questo pezzo 
diviene um coro dei pecorai di Betlemme. Ma, non 
si può forse supporre che un concetto sub-coscien- 
te, dissimulato, lo guidava all’ insaputa in questo 
caso ? 

Imsomma, gli è l’impossibilità di raggiungere Vin 
dividuale che dà alla forma & immaginazione qui 
sopra studiata il suo carattere proprio. Il suo modo 
di creare degli esseri individuali non può rassomi- 
gliare ad alcun altro, siccome essa è incapace di 
figurarli per delle linee e dei colori o di descriverli 
con parole. Essa non può produrre se non degli 

estratti di personaggi, dei caratteri ridotti ai loro. 
segni emozionali. 


i 


V.— Tal'è la sola forma completa dell'invenzione 
ì affettiva pura: però, cercando bene, s' incontrano 
_ altre forme, incomplete, parziali 0 miste, vale a dire 
 adulterate per una mescolanza @ dosi variabili d’e- 
enti intellettuali. Prima di parlarne, ricordiamo 


(e*) 
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ancora Una volta lo scopo preciso del nostro  stu- 
dio: provare con fatti che V è un modo di crea 
zione Ja cui materia si compone esclusivamente di 
stati affettivi, attuali 0 rammemorati, i quali per 
un lavoro dell'intelletto SONO associati, aggruppati, 
combinati secondo dei rapporti nuovi, sviluppati ed 
organizzati in una finzione. 

Ora, tal’è il genere di certe creazioni letterarie. 
A rischio di stancare jl lettore, io ripeto, per evi- 
tare ogni equivoco, che si tratta di stabilire, non 
che la creazione letteraria implichi degli elementi 
emozionali, il che è evidente, bensì che in certi casì, 
essi sono tutto 0 quasi tutto; ch’essi sono meno Va- 
gente ed il fermento della creazione, che il suo fondo 
ela sua sostanza stessa. 
| Vîè più di un mezzo secolo che Lamartine serisse 
nella prefazione delle sue Prémières Meditations + 
«Le cose esteriori appena scorte lasciavano una 
viva e profonda impressione in mé, e quand’ esse 
erano sparite dai miei occhi, si ripercuotevano © 
sì conservavano presenti nell’immaginazione. Que: 
sta è la memoria che rivede e che ripinge în noi. 
Più ancora, queste immagini così riviste e ridipinte 
si trasformavano prontamente in sentimento. La mia 
anima animava queste immagini, il mio cuore si 
mischiava @ queste impressioni. Jo amavo ed io in- 
corporavo in me ciò che m'aveva colpito è». Questo. 
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stato în cui la sensazione si dissolve nell’emozione 
dove Partista riveste le cose del suo proprio colore 
affettivo, è divenuto abituale, costante, nella forma 
d’arte designata oggi col nome di Simbolismo. 

Il suo valore estetico, qualunque esso sia, non 
importa. Si può piacere giudicarlo inferiore o su- 
periore. I simbolisti sono citati più a titolo di do- 
cumenti, essendo d’ intenzione e di fatto dei tra- 
duttori sottili della subbiettività e dell’emozione; e 
l’unico punto che c’interessa, si è la natura psico: 
logica ed il meccanismo speciale del loro modo di 
creazione, che è essenzialmente affettivo. 

Primo momento. — Esso comincia con una traspo- 
sizione analoga a quella che noi abbiamo incon 
trata nei musicisti, e che consiste in ciò che i dati 
sensoriali sono trasformati in stati emozionali. 

I simbolisti professano in maggior parte un’este: 
tica raffinata ed una metafisica animista il cui fondo 
è questo: Vid che i nostri sensi ci rivelano, ciò che 
è visibile, tangibile, resistente, non è se non il sim- 
bolo d’un ignoto ed il velo d'un mistero. Essi sì 
mettono in faccia alla natura non per conoscerla; 
bensì per farne scaturire delle emozioni. L'arte sim- 
bolica ammette che tutti gli esseri sono delle « for- 

ze» e che noi non le conosciamo che dalla loro 
jone su di noi, cioè dai sentimenti ch/essi ci SUS" 
 geriscono. Pssa fa perdere alle cose i loro contorni 


ui ba. 


À 


a \ 
ta 
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n'ai PA 


per trasformarle in 


e le loro apparenze sensibili, 
cerca a deseri- E È 


« sorgenti d’emozioni ». Essa non 
vere, bensì a trasmettere lo stato d’animo per cui, 
È secondo essa, noi comunichiamo con qualche cosa. 
7 « Ciò che caratterizza il simbolismo, dice uno dei 
Da suoi principali maestri, Viell6-Griffin,— si è la pas 


toe 


È | sione del movimento, del gesto infinito della vita < 
e stessa, allegra © triste, bella di tutta la sua mol. Si 
& teplicità delle Sue metamorfosi, passione agile e È 
8 protea che si confonde colle ore del giorno © della =%) 
ND notte, continuamente rinnovata, inesauribile e di- 4 


versa come l’onda ed il fuoco, prodiga come la 
pi terra potente, profonda © voluttuosa come il mi- 
ls stero ». Insomma, nello spettacolo che il mondo gli 
5 presenta, il simbolista, elimina per quanto possibile - 
ciò che può essere conosciuto, determinato e loca- 
lizzato nel tempo © nello spazio; egli sceglie tutto 
da ciò che può essere sentito, gl'impulsi, le tendenze, | 
i desideri, le modificazioni affettive d'ogni specie 
ch'egli aggruppa sotto le denominazioni vaghe di 
— «forza» e di < vita». Bisogna bene riconoscere 
che, sotto una forma assai raffinata, questo è il con- 
cetto animistico dei primitivi, che popolava 1° uni: — 
verso di entità viventi ed agenti, e che ora ri 
suscita, 

Comunque sia, con questo procedimento semi-na- 
turale, semi-artificiale, trattante i fenomeni comi 
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dei simboli, « semplici rappresentazioni del miste- 
ro», la trasmutazione è compiuta; la materia che 
la percezione fornisce quasi totalmente spogliata 
dalle sue forme, è divenuta affettiva; | elemento 
sensoriale svanisce; le cose sono costituite per l'e- 
mozione (delle cose. 

Im questo momento, lo stato mentale del simbo- 
lista è formato da due strati. L'uno profondo, di 
genere emozionale, fatto di tendenze e disposizioni 
‘ch’esso aggrupp® volentieri sotto il nome d’ inco- 
sciente, termine tanto più comodo che ciò è un 2, 
la cui natura intima nessuno conosce. L'altro, più 
esteriorità, di genere intellettuale, è fatto 
ti e di associazioni fug- 


vicino all’ 
d'immagini vaghe, svampan 
genti, analoghe a quelle della meditazione e del 
sogno; esse danno alle disposizioni e alle tendenze 
un’apparenza concreta ed una forma cosciente mo- 
mentanea. 

Secondo momento. — Qui c'è il passo pericoloso 
| dove le difficoltà cominciano, dove apparisce Vim- 
be possibilità per l'immaginazione affettiva di fissarsì 
_ in due parole. Ogni creazione, per effettuarsi, deve 
‘assoggettarsi a condizioni materiali: ora, come dare 
‘a questa materia fluida una forma, un corpo î Come 
| maria senza farle perdere la sua fluidità? 
, ciò è facile: egli 1’ esprime coi 
aerei che non ondeggiano che nel 


‘quelle parole sonore, 16 quali per sù, stesse non offrono, 
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tempo. Le rappresentazioni a contorni fissi — Vi 
suali, tattili, motrici — SOno totalmente escluse 9 
rare, episodiche. Di più, le note; gl intervalli, an- 
che gli accordi non hanno un valore, un significato 
fisso; egli li maneggia liberamente. 

Per lo serittore simbolista le condizioni sono tut- 
t'altre: egli non può adoperare sè non le parole. 
Siccome queste sono adatte a tradurre il pensiero 
assai più che i sentimenti, bisogna ch’esse perdano 
parzialmente la loro funzione intellettuale e ch’esse 
subiscano un nuovo adattamento. 

Un primo procedimento, il più radicale ed il meno 
utile, consiste nel provare di dare alle parole un 
valore esclusivamente emozionale. Alcuni simboli- 
sti sono arrivati a questo tentativo estremo chela 
logica delle cose imponeva. Essi vogliono trasferire 
alle parole la funzione del suono, farne l’istrumento 
che traduce o suggerisce l'emozione per la sola so- 
norità; le parole devono agire non come segni, bensì 
come suoni; essi sono «delle notazioni musicali a 
piacere d’una psicologia passionale »; la poesia di- 


viene una forma particolare della musica (1). 


(1) Questo tentativo era stato azzardato dai posti alessan 
Uno dei loro storici dice di Callimaco : « Una traduzione. 
può daro se non un'idea, assai imperfetta dell'effetto prodotto 
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T verso «libero », senza rima, senza numero 


fisso di sillabe, <« di forma indeterminata în sè stes- 
sa, ma flessibile, malleabile, prestantesi a tutte le 
combinazioni possibili di 
i dato come l’ equivalente 
Ta, della melodia infinita. Fi 
con intrepidità di armonia 
ifonia e di orchestrazion 


sistema e d’ armonia » è 
del sistema ‘wagneriano 
nalmente, alcuni parlano 
(nel senso musicale), di 
pol e; semplici metafore 0 
puerilità. 

Un altro procedimento co 
ole usuali, cambiando il loro significato comu: 
arle in tal modo ch’ esse per- 
ch'esse sì presentano 


parole scritte in 


nsiste nell’adoperare le 


par 
ne; oppure nell’associ 
dono il loro senso preciso; 
sbiadite, misteriose: ciò sono «le 
profondità ». 

Un altro ancora è l’ 
dissuetudine. I termini usuali conser 
stante tutto, qualche cosa del loro sens 
nale, delle associazioni e dei sentimenti con 
în essi per una lunga abitudine: le parole 


uso di parole cadute in 
vano, nono: 
o tradizio- 
densati 
dimen: 


senso, L'idea entra nella nostra immaginazione, vi si imprime 
elle parole quanto per il loro senso. Certi 


tanto bene per il suono d 
è immagini; 


° accordi, nella poesia come nella musica, ovocano cert 

A do spirito è il complice dell'orecchio ». Coat, La poésie alecan- 
drine, p. 280. A notare anche in quei posti greci il gusto per l'o- 
rità, la tendenza all'esoterismo, coc. 
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attro o cinque secoli SÌ sottraggono 4 
questa necessità; ciò è una moneta senza titolo 11850. 
Così i simbolisti evitano di descrivere, sempli- 


evocare, destare, suggerire, trasfor 


cemente per 
mare per allusioni una disposizione virtuale in emo- 
no. Le loro de- 


zione attuale, — quand’essi lo posso 
scrizioni di personaggi, paesaggi, avvenimenti, SONO 
semplici abbozzi in cui tutto ciò che si disegna è 
cancellato, e tutto ciò che si determina è evitato : 
esse non traducono Se non delle disposizioni cam- 
bianti, delle sintesi momentanéee, na serie fuggente 
di stati d’animo, delle impressioni non collegate 
fra di esse con legami logici, i quali alternamente 


ticate da qu 


emergono e si perdono & piacere della tendenza 
predominante, talvolta secondo le gradazioni mol- 
teplici della stessa tendenza. Che il lettore si dia 
la pena di leggere con attenzione nelle loro opere 
alcune descrizioni della gente 0 delle cose, aventi 
in apparenza il maggiore splendore e rilievo; gli 
sarà quasi impossibile di trasformarli in una rap: 
presentazione visuale consistente. 

Di là anche la loro oscurità: anche, allontanan- 
done ciò che è voluto, artificiale, fittizio, rimane 
una causa naturale, inevitabile. Questa poesia es 
sendo Vopera quasi esclusiva dell’ immaginazione 
: emozionale, non può tradursi per un iebienigidi en 


gni intellettuali, chiari e bene legati. 
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To non mi occupo del valore estetico del simbo- 
lismo. Si sa che questa forma d’arte è penetrata 
anche nella pittura, dov? essa pretende di fissare 
delle emozioni. To ignoro quale avvenire le è ri- 
servato. Tutto ciò non è del mio soggetto ed io 
mi attengo strettamente alla sua psicologia che mi 
è parsa istruttiva. Vi si vede l'immaginazione af- 
fettiva che lotta contro 1’ ostacolo dell’ espressione 
verbale che le è male adatto, che l’impedisce, e che 
per uno sforzo istintivo o riflesso, prova di nascon- 
dere i suoi procedimenti alla forma tipo (musica 
le). È un'arte unita dalla forma d’immaginazione 
misconosciuta, che forma oggetto di quest'articolo: 
essa le deve ciò che in essa fu lodato e biasimato 
le sue qualità, i suoi difetti, la sua oscurità. Il suo 
carattere emozionale mì pare la chiave di tutta la 
sua psicologia; esso la spiega ed essa se ne deduce. 


VI. — Nella nostra ricerca dei modi di creazione 
a materia affettiva noi scendiamo a delle forme an- 
cora più incomplete e più povere. A priori, si sa- 
rebbe dispostia credere che, nei mistici, la funzione 
dominatrice dell'amore deve far nascere a profu- 
sione quelle immaginazioni travisate che noi stu- 
no: ora, l’esame dei fatti prova il contrario e 


Secondo l’osservazione di alcuni contemporanei, 


- ; Fi SAN 
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È la parola misticismo è divenuta assai elastica. La 


si applica all'arte (il simbolismo chie noi or ora ab- 
bandoniamo), all’illuminismo, agli studi occulti, alla 
teosofia, ed a molte altre cose. Non si tratta qui = 
se non del misticismo religioso, considerato a buon 
diritto come la forma tipica. Benchè tutti i mistici 
abbiano un’ aria di famiglia € malgrado le dif- 
ferenze di sesso, di razza, di religione, di coltura, 
di tempo e di luogo, i loro scritti ed i loro racconti 
offrano una notevole uniformità, noi possiamo, per 
semplificare ed unicamente in vista del nostro stu- 
dio, dividerli in due grandi categorie che io chia- È 
merò per abbreviazione: i metafisici ed i poeti, se- 
condo che il genere del loro spirito li porti a pen- 3 
sare piuttosto per concetti o piuttosto per imma: 
gini. Come esempi di coppie antitetiche, io citerò 
— Eckart e Henri Suso o Ruysbroeck e Santa Teresa. i 
Evidentemente dobbiamo rivolgerci ai soli poeti 
— mistici. 

Il misticismo è un impulso progressivo verso le 
> ESE La maggior ato SÌ :30Na a mezza, SaS 


4 di 


pat i he LI 
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finezza d'analisi, i mistici hanno distinto tre, quat: 
tro ed anche fino a sette gradi di vita (1). Siccome 
non si tratta qui d’uno studio sul misticismo, que- 
ste differenze sono per noi trascurabili. Preso nel 
suo insieme, questo cammino ascendente può rias- 
sumersi in questa formula: denudazione e concen- 
trazione sempre crescente della coscienza. Essa co- 
mincia con una « purgazione », con l’eselusione tanto 
rigorosa quanto possibile delle influenze esteriori, 
Essa continua con l° accrescimento della vita inte 
È riore, con la rinunzia assoluta all’ affetto per tutto 
D+ ciò che è creatura, col bando d’ogni immagine 
ce: creata, periodo spesse volte accompagnato da uno 
IE stato di ebbrezza che $° esprime con la gioia 0 
con le lagrime. Ciò non basta. Bisogna spogliarsi 
da ogni desiderio personale e da ogni immagine. 
«Non tralasceranno di dirmi: A che cosa dunque 
s'attacca lo spirito, se esso respinge così ogni im- 
magine? Esso non s'attacca a nulla, esso rimane 
perfettamente nudo e libero, perchè se esso sap. 
poggiasse su qualche cosa, bisognerebbe necessa: 
riamente che ciò fosse un immagine ». (Tauler). Il 


BJ (1) SANTA TERESA ammette ora quattro stati (Autobiografia), 


ora setto (Il castello interiore), ch'io ho provato di tradurre nel 


+ linguaggio della psicologia contemporanea : 
cap. Vie Psicologia dell'attenzione, cap, III. 


Malattie della volontà, 
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compimento è in uno status otiosus, un’ illumina- 
zione senza fine « dove l’anima s'immerge nel mare 
senza fondo della Divinità, si liquiefà nel fuoco 
dell’amor eterno, è seppellita in esso ». 

In questo progresso continuo (d’ impoverimento 
intellettuale e di semplificazione ad oltranza di cui 
noi non presentiamo se non un abbozzo assai gros- 
solano, dove l’immaginazione affettiva troverebbe 
un posto? 

Essa è rigorosamente esclusa, dal momento del- 
l'estasi vera, la quale, secondo l’osservazione del God- 
fernanx, « non è nemmeno monoideica, bensì ai 
deica, cioè un ritorno allo stato affettivo puro, 
quasi indifferenziato, non cresciuto, solamente sen- 
tito. Se non fosse superfluo di fornirne delle prove, 
se ne troverebbero abbondantemente negli scritti 
mistici (1). i 


(1) Io ne trascrivo una sola che mi è comunicata dall’ antore 


proprietà di sè stesso e delle altre cose, esso | 
NOCE ‘assorto ed immerso dn quell'abieso)) n 


citato più sopra: «In questa trasformazione dello spirito in Dio, 
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P 

Bisogna dunque cercare assai più in basso, al 
principio di quell’evaporazione graduale che man 
mano dissolve e volatilizza le immagini. Ogni crea. 
zione suppone due condizioni necessarie. La prima 
è un principio d’unità, idea 0 emozione che agisce 
come centro d’attrazione e serve di nucleo al 1a- 
voro d’organizzazione: essa non manca al mistico; 
anzi, è piuttosto dominante. La seconda è il pos 
sesso attuale d’una quantità sufticiente di materiali 
per permettere delle combinazioni nuove; questa è 
precaria e va sempre attenuandosi. 

Così si spiega il fatto che v'è, nella maggior 
parte dei mistici, esaltazione della memoria piutto- 
sto che immaginazione propriamente detta e che 
spesse volte essi non sorpassano lo stadio della 
semplice riproduzione. L’immaginazione, nel senso 
più esteso della parola, cioè la viviviscenza spon- 
tanea o provocata delle immagini, può irradiare 
in tre direzioni: sensoriale, organica, puramente 
psichica. 


passato alla semplicità deciforme, 1’ influenza di Dio, traendolo 
interioramento ed il contatto sopra elovandolo, aliena 1’ anima di 
sù ela trasporta come in un'essere nuovo; non cho in tutto ciò, 
In natura o l’esistenza della orcatura sia cambiata 0 cessì di es- 
ma perchè il modo è esaltato o la qualità deificata », (DE- 
ORARTREUX, De la vie solitarie, liv. II; cap. Xx). 
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1. Allucinazioni visuali oppure anditive: le ap- 
parizioni super-terrestri, le voci rivelatrici, ecc. 
2. Modificazioni della vita organica che distrug- 


gono, alterano o guariscono: le più celebri sono 1 
le stimmate, meno rare di quello che si creda gene: 
ralmente. Un agiografo contemporaneo numera una î 


sessantina di casì autentici. 
3. Fenomeni d'una psicologia più completa dove 
appariscono alcune vestigia d’invenzione. Tali sono 
le meditazioni ed i commentari dei mistici sugli 
avvenimenti principali della loro religione, le lorò È 
descrizioni della vita felice o delle pene eterne: 
meglio ancora, i viaggi immaginari ai luoghi santi, 
in questo mondo e nell’altro, ch’essi hanno raccon- 
tati con una grande profusione di particolari. Si L- 
pretende anche che alcuni, al termine dei loro viaggi = 
immaginari, presentavano tutti i sintomi della stan- 
chezza fisica, talvolta il segno delle pietre o delle : 
spine della strada, delle ferite al piede, delle stor- Do 
piature di cui essi hanno sofferto lungo tempo. 
Comunque sia, non ci vuole molta critica € ri. 
| flessione per constatare che in tutto ciò che pre: 
cede, la più larga parte è fatta di reminiscenze, dî 
pezzi di storia o di leggende, raccolte e cucite se- 
“condo un'impressione personale. Queste visioni stan: 
sO in rapporto diretto con la aeligiono: e; SE grado 


PPove dea 
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cattolico, dell’yogui bramano, del soufi settario aRt 
l’islam — il vigore intellettuale d’ogni indivia 
luo 
messo da parte — non differiscono fra di esse se 
non per il contenuto della loro fede. Queste mani. 
festazioni immaginative, sane o brillanti, deboli o 
vigorose, non possono trattenerci, esse sono estra- 
nee al nostro studio; esse non hanno il carattere 
specifico che noi cerchiamo. Ciò è una forma di 
letteratura, buona o cattiva, dove l'emozione tiene 
un largo posto, ma non costituisce la trama che 
sembra fatta piuttosto da elementi visuali. 
Bisogna dunque rinunciare assolutamente a sco- 
prire nei mistici quell’immaginazione affettiva ch'io 
cerco a mettere in luce? Non lo credo; però essa 
non s'incontra se non sotto una sola forma: io la 
chiamo per concisione un romanzo d’amore, oppure, 
più esplicitamente, un sogno idealista d’un genere 
affatto sentimentale. Benchè questa creazione mi- 
‘stica non sia l’opera esclusiva delle donne, esse 
però vi hanno avuto la maggiore parte. È una de- 
viazione, trasformazione e trasfigurazione dell’ a- 
more, che differisce notevolmente dall’una all’altra; 
ma tra le variazioni individuali vi sono abbastanza 
rassomiglianze perchè si possa provarne uno schizzo 
‘secondo un modello solo. 
. Primadi tutto, come coridizione prima, una dispo- 
e naturale, innata alla tenerezza—ciò che gli 


ELE 
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Lo 


antichi psicologi chiamano l’amore in senso indeter- 
minato, — movimento d'attrazione verso le persone 

e le cose, che non si differenzia e non è specificato 
se non dal suo oggetto. Da molti, questa disposi- 
zione sentimentale, fin dall’ infanzia, s'orienta di 
primo tratto verso il divino e, da questo fatto, è 
come polarizzata: ogni altra manifestazione dell’e- 
mozione tenera è esaurita o non esiste se non par- 
tecipando all'amore divino. 

Più tardi, nella pubertà, s’ aggiunge un nuovo 
fattore, affatto differente per le sue condizioni fisio- 
logiche è per il suo fine naturale. La sua azione, 
benchè incosciente, è innegabile. Qui sì posano 
due problemi troppo delicati e complessi perchè 
‘sì possa trattarli superficialmente; io però penso 
che la psicologia degli autori che riducono tutto 
ad un erotismo sviato è assai troppo semplice e per 
— niente applicabile a tutti i casì. Senza insistere su 
| questo punto, la cui discussione approfondita sa 
rebbe troppo lunga, noi abbiamo d'ora in poi gli 
elementi d’un piccolo romanzo d'amore, abbastanza 
acile, d'un genere speciale, ma fondamentalmente 
| affettivo. L'esame di un caso particolare rischiarerà 
- le generalità che precedono. 

Io scelgo una mistica del secolo XVII dalla 


differenti dalle nostre: Margherita-Maria Alaco- 


‘quale si è tratto un gran partito, con mire assai 
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que. Essa conviene proprio per la sua semplicità, 
To non credo che fin'ora un solo psicologo se ne sia 
occupato convenientemente (1): l'esempio classico è 
sempre Santa Teresa, il quale, bisogna convenirne, 
è d’una più grande importanza. 

Si può in Margherita-Maria seguire lo sviluppo 
e le tappe del suo sogno incantato, in mezzo a mol. 
teplici sofferenze, perchè essa è — osserviamolo tra 
parentesi — un caso ben chiaro dello stato chia- 
mato « piacere del dolore ». To prego il lettore di 
notare con cura la progressione ascendente di que- 
sto romanzo mistico. 

Fin dall'età di sei anni « tutta la sua felicità 
stava nel passare delle ore in preghiera. Gesù le 
appariva, e lei non se ne meravigliava, sotto la fi- 
‘gura d’un Crocifisso 0 d'un Ecce Homo ». 

Assai più tardi essa entrò nel convento, non 
senza lotte. Da novizia, il suo « unico pensiero era 
di sapere com’essa potrebbe cerocificarsi abbastanza 


(1) I documenti storici e psicologici non mancano. Oltre la sua 
«Memoria », due vescovi hanno scritto la sua biografia: MGR. 
LanGuET (dell'Académie frangaise) al XVII secolo, Mor. Bou- 
‘GAUD, recentemente. Le citazioni sono prese dalla 10% edizio- 
ne della sua Vie de la bienheureuse Marguerite-Mario, ‘Paris, Pons- 
sielgue, 1900, Consultare principalmente le pagine 141, 156-159, 
420. nogue; 295, 250) 811, 324, I capitoli VI, VII, e IX sono 
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per colui che s'eràfatto crocifiggere per lei. Essa 
sentì accendersi un Nesiderio così ardente di sof- 
frire ch’essa non ne aveva più riposo ». 

Il giorno della sua vestizione, « il mio divino Mae- 
stro mi fece vedere che era quello il tempo del no- 
stro sponsalizio, e che al modo degli amanti più 
appassionati, egli mi farebbe gustare ciò che vera 
di più dolce nella soavità delle carezze del suo 
amore. B infatti esse furono così eccessive ch'esse 
mi mettevano spesse volte fuori di me stessa, @ 
mi rendevano incapace d’agire ». 

Finalmente essa pronunzia i suoi voti. Allora il 
Signore le apparve è le disse: « Fin’ora io non ero 
che tuo fidanzato, da questo giorno în poi, io voglio 
essere tuo sposo». Egli le promise di trattarla 
come una: sposa « è cominciò a farlo in um mocdo 
ch'io mi sento impotente ad esprimere e di cui io 
dirò soltanto ch’egli mi parlava e mi trattava come 
una sposa del Thabor ». 

Poi vengono le sue grandi rivelazioni. Nella pri: 
ma essa dice : <.... Io m’abbandonavo ® questo divino 
spirito, abbandonando il mio cuore alla forza del 
suo amore. Egli mi fece riposare lungamente sul 
suo divino petto, dov'egli mi scoprì le meraviglie 
del sio amore ed ì segreti inesplicabili del suo Sa- 
ero cuore ch'egli mi aveva sempre nascosto fin'ora 
e ch'egli mi aprì per la prima volta ». Segue una 
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deserizione del cuore divino più splendido del ‘so- 
le, ecc. Nella seconda: « Egli mi chiese il mio cuore 
ch'io lo supplicavo di prendere, ciò ch’ egli fece È 
lo mise nel suo seno adorabile, in cui egli me lo 
fece vedere come un piccolo atomo che si consu- 
mava in quest’ardente fornace. Poi, ritirandonelo, 
egli lo rimise nel luogo dov’egli l’aveva preso, di- 
cendomi: ecco, mia diletta, un pegno prezioso del 
mio amore... Fin’ora tu non hai preso che il nome 
di mia schiava, d'ora in poi tu ti chiamerai la 
discepola diletta... ». Io faccio osservare che que- 
sto scambio di cuori s’ incontra anterioremente in 
parecchie donne mistiche che sì potrebbero nomi 
nare. È ciò una tradizione oppure ognuna di esse 
l’ha inventato per parte sua, per l'affetto d’ una 
stessa disposizione appassionata? ° 

To ometto molti altri particolari: il nome di 
Gesù inciso sul suo cuore per mezzo d'un tempe- 
rino, il sangue della ferita serventele ad ultimare 

e firmare il suo testamento, ece. To mi limito ai 
soli documenti psicologici. 

Evidentemente, per colui che allontana ogni in- 
 tervento soprannaturale, questa vita è un poema 
DS vissuto, un po’ stretto e monotono, dove l’ inven- 

one è abbastanza debole, bensì fatto quasi tutto 
quanto di materia emozionale. Opera di un perso” 
io unico che si sdoppia e s’obbiettiva nel suo 
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sogno, rinchiusa nei limiti stretti d'una credenza 
religiosa, la creazione non può avere la varietà 
d’incidenti d’un romanzo d'amore umano. La ma- 
teria affettiva è monocorde: l’amore, sempre Va 
more; e la stessa specie d’ amore, slanci e depres- 
sioni, periodi d’ardore e di freddezza coi loro varii 
gradi: al di fuori, non vi Sono altre risorse possibili. 
Che differenza colla posizione del compositore ge- 
niale e vibrante, che ha sotto lasua mano tutto il 
registro delle emozioni umane colle loro gradazioni 
infinite ! 

Di più, l'immaginazione affettiva, nei mistici, ha 
lo svantaggio ch’'essa non esce dal suo stato di fiui- 
dita interiore se non per entrare in forme che la 
rendono singolarmente pesante. Allucinazioni (0 
immagini) visuali, tattili, motrici, cenestetiche: tutto 
ciò è tagliato o almeno localizzato nello spazio. Im 
verità le allucinazioni auditive, le voci interiori 0 
esteriori sono liberate da queste condizioni plasti- 
che; però le narrazioni orali 0 scritte riconducono 
ai procedimenti analitici e descrittivi dell’arte let- 
teraria ; paragonati col vestito soffice è tenue con 
cui il linguaggio dei suoni avvolge i sentimenti 
nella creazione musicale, i modi d'espressione della 
creazione mistica sono assai inferiori ed insufticien- 


servano. 


ti; talvolta anche essi la tradiscono più che non la 


j 
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Insomma, nei mistici, l’amore è la causa dell in- 
venzione; esso inspira e sostiene i contemplativi 
nelle loro speculazioni, gli attivi nelle loro opere 
di propaganda; ma non è se non un mezzo. I casi 
precitati, (lov’esso è alla voltala molla è la materia 
dell'invenzione, sono eccezionali. 


VII. — Si è dovuta osservare la progressione di- 
scendente dei tre modi d’ immaginazione affettiva 
qui sopra studiati. Dalla creazione musicale —for- 
ma tipo — all’ arte simbolica ed al romanzo d’ a- 
more mistico, la ricchezza e la complessità dell’ o- 
pera prodotta vanno sempre diminuendo : nello 
stesso tempo, la materia affettiva s' impoverisce è 
galtera per la mescolanza d’elementi estranei. 

Sarebbe possibile di scendere ancora più giù e 
scoprire nella vita ordinaria saggi degli abbozzi 
di creazione affettiva, stati intermedi fra la sem- 
plice riproduzione, ripetizione del passato, © la 
combinazione nuova, anticipazione dell’ avvenire. 
Essi sono delle forme da passaggio partecipanti della 
memoria affettiva e dell’invenzione affettiva. Così 

il sogno che l’innamorato schizza internamente per 

la soddisfazione dei suoi desideri, è una costruzione 


_ immaginativa, fatta generalmente da emozioni rap: 


esentative, da immagini sensoriali ed erotiche, L'i- 
mdriaco ricama un romanzo morboso in cui le 
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vaghe reminiscenze delle sensazioni organiche; le 
gradazioni © variazioni del dolore sono gli elementi 
di cui egli compone il quadro della sua futura an- 
goscia (1). Questi fatti rudimentali ed i loro analogi 
(come 1’ attore che crea 1 espressione emozionale 
della sua parte) non ci insegnerebbero nulla. Essi 
sono troppo semplici, troppo ristretti: con essi soli 
non sì può sospettare la potenza e la portata della 
creazione emozionale, essi non si rivelano Se non 
per i grandi casì. 

Infine, sì può domandare come questa forma 
speciale della creazione immaginativa sia sfuggita 
all'attenzione degli psicologi. Secondo il parer mio, 
quest’omissione sì spiega con parecchie ragioni. 


(1) Questi fatti sono una prova indiretta dell’ esistenza d’ una 
memoria affettiva propriamente detta, che molti psicologi 8° osti- 
nano ancor a contestare. Se la memoria dei sentimenti si ridu- 
cesse, com'essi lo pretendono, quella delle circostanze e degli 
stati intellettuali concomitanti, tali costruzioni sarebbero impossì- 
bili. Colui che ha perduto la memoria visuale non può più im- 
maginare delle persone, dei monumenti, dei puesaggi. Così 1? no- 
mo incapace di ravvivare dei sentimenti è incapace di costrui 
re risentendoli dei piaceri 0 dei dolori futuri, per esempio i cam- 
biamenti che produrrebbe nella suna vita la morte d' una per- 
sona imata. Egli può prevedere, dedurre, enumerare le privazioni 
che ne sarebbero il seguito; ma egli non le risente in realtà; egli 
non fa altro che pensare delle parole. lar 


La logica dei sentimenti 


Im primo luogo il metodo in uso. L’immagina- 
zione creatrice, costruttiva, la fantasia (di qualsiasi 
nome la si designi) è stata lungo tempo studiata 
come «una facoltà complessa » che si descriveva e 

‘che si analizzava, ma senza uscire dalle generalità, 
salvo per alcuni esempi presi in prestito dalle opere 
estetiche e dalle ipotesi scientifiche. Questo procedi- 

i mento è affatto insufficiente. Infatti, la parola «im- 

ca maginazione creatrice », come tutti i termini gene- 

rali, è un’abbreviazione ed un’astrazione. Non v'è 
immaginazione in generale, bensì degli uomini che 
immaginano e lo fanno diversamente. Queste di 
versità nella creazione, per quanto numerose esse 
siano, devono essere riducibili ad alcuni tipi; ora, 
fra questi tipi, ve n'è uno ch'io ho chiamato dif- 
fluente, fatto di immagini a contorni vaghi, inde- 
cisì, che sono evocate elegate secondo i modi meno 
rigorosi dell’associazione. Ciò ci mette sulla via; 
perchè, perseguendo l’analisi, si vede che l’imma- 
ginazione affettiva ne è una specie. 

i Si potrebbe evocare ancor un’altra ragione : \'in- 
sufficienza attuale della psicologia dei sentimenti; 
il che non è contestato. Confesso che, per parte 
mia, avendo studiato altrove la memoria, | astra 
zione ela generalizzazione delle emozioni — soggetti 
pocò in favore presso gli psicologi, — io non mero 
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nemmeno accorto della questione che ha dato lnogo 
al presente capitolo. 

Però la ragione decisiva © veramente topica, si 
è che nello sviluppo secolare della facoltà d’imma- 
ginare, la forma affettiva non S'è affermata netta 
mente se non assai tardi: gli esempi enumerati 
più sopra ne sono la prova. Giò è la conseguenza 
della sua natura essenziale. Essa suppone Veffasione 
e perfino la preponderanza della vita interiore sotto 
la sua forma sentimentale, cioò un fondo assai 
ricco di emozioni varie, complesse, atte a formare 
delle combinazioni, delle opposizioni e dei contra 
sti d’ogni specie. To ricordo inoltre impedimento 
dovuto ai procedimenti materiali d’espressione tanto 
lungo tempo insufficienti. Così, come la storia lo 
mostra, il potere creatore dell’ uomo ha adoperato 
da principio le immagini plastiche (visuali, tattili, 
motrici), oppure i concetti per costruire delle opere 
d’arte, delle teorie morali, religiose, metafisiche, 
scientifiche, delle invenzioni pratiche, meccaniche, 
ecc. Si è assai più tardi che colle immagini e co- 
gli astratti emozionali soli, egli ha potuto arri 
schiarsi a costruzioni di un genere speciale. 

Molte altre questioni accessorie potrebbero es: 


sere trattate : così la parte importante degli ele- 
e delle azioni incoscienti 0 sublimi. 


menti motori 


jl mio scopo principale, e mostrato, con dei fatti 
che una forma dell’immaginazione creatrice a 
‘per materia degli stati affettivi e nient’ altro fuori 


di essì. 


x 


] CONOLUSIONE. 
#é È 
a La logica dei sentimenti, di cui noi or ora ab- 
è dessa un capitolo x 


">, biamo delineato un abbozzo, : 
della logica dei sofismi? Per nulla; ma, siccome a 
più di un lettore è probabilmente disposto a rispon- 


{dere affermativamente, la questione merita d’essere 
chiarita mostrando le differenze. 
Se La lista dei sofismi 0 paralogismi veri, vuol dire 


Ca intellettuale, si è trasmessa dall'antichità 4 


di genere 
. fimo a noi senza cambiamenti notevoli. Essa è da Fei 


F6 | per tutto, conosciuta da tutti, ed è inutile di tra- 

scriverla qui. i 
Fuori di essa, i logici moderni hanno enumerato 

assificato sotto il titolo di « sofi- si 


«um po’ a caso e cl 
ì: i ea 
e cause morali, sorgente abbondante di 


pur smi » dell 
| rori e di ragionamenti inaccettabili per la log 


a 


razionale. 

| Gionondimeno, queste due catego 
non sono dello stesso genere, a mer 
re, — MI Had 


ChE 
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parola « sofisma » due significati differenti. Il mec- 
canismo del pensie 
dall'uno all’altro. Nel primo caso vwè un'alterazione 
e le cause sono intellet- 


ro ragionante cambia passando 


diretta del ragionamento, 
tuali. Nel secondo caso V’errore è prodotto indiret- 


tamente, da influenze d’or 

Questa differenza è stata segnalata da Stuart 
Mill (Sistema di Logica, I, cap. V). Le sorgenti del- 
l'errore, dic'egli, sono di due specie: intellettuali © 
morali. « Quest’ultime non entrano nel soggetto di 
questo lavoro ». Egli indica come principali « le 
inclinazioni », il cui effetto più comune si è di in- 
fluenzarci nel senso dei nostri desiderii o dei nostri 
timori. « Le cause morali delle opinioni, benchè le 
più potenti di tutta la maggior parte degli uomini, 
che delle cause lontane; esse non agiscono 


igine affettiva, 


non sono 
direttamente, bensì per l'intermediario delle cause 
intellettuali: esse sono predisponenti ». Malgrado 


questa dichiarazione eliminatoria, Mill, sotto il ti- 
zione, dà 


tolo di sofismi @ priori e di non osserva: 
degli esempi di ragionamenti viziosi la cui origine 
affettiva è evidente. 

Bain (Logica: Induzione, VI, cap. TII) prende 
un'attitudine più netta e più corretta. figli critica 
il suo predecessore, il quale, sotto il nome di « sofi- 
smi», studia in realtà certe tendenze fallaci dello 

| spirito, delle cause generatrici d’errore; < ora, 1° 0- 
vera del logico sì è d’impedire o di correggere gli 
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errori, non di mostrare comPessi nascano dalle im- 
perfezioni della natura umana: ciò non appartiene 
nè allo studio della deduzione, nè a quello dell’in- 
duzione. E un punto diseutibile se il logico ha qua 
lità o no per trattare questo soggetto; ma s’egli lo 
fa, egli deve consacrarvi un capitolo a parte, per- 
chè questo studio è extralogico ». 

Fra queste tendenze fallaci, Bain enumera V at 
trattiva del piacevole, l’avversione dello spiacevole, 
la simpatia e lantipatia, l'interesse personale, il ti- 
more, la collera, l’amore, l’amicizia, il patriottismo, 
lo spirito di setta, l'ammirazione, la vanità indivi- 
duale o nazionale, l’ attrattiva della novità e del 
meraviglioso, 1’ influenza del sentimento estetico 
sulle dottrine filosofiche e sulle teorie scientifiche 
(la fede cieca in un piano della natura, le orbite 
dei pianeti devono essere circolari perchè il cerchio 
— è una figura perfetta, il bisogno dell’ unità assolu- 
ta), ecc. Ohecchè si pensi di quest’ enumerazione 
un po’ confusa e male ordinata, è chiaro ch’ essa 
corrisponde in gran parte alla materia prima della 
nostra logica dei sentimenti, ed è proprio questo 
gruppo di fatti psichici colle loro conseguenze ch’e- 
gli rifiuta con ragione di classificare fra i sofismi. 

Altri autori abbastanza numerosi distinguono i 
sofismi dello spirito ed i sofismi del cuore. Questa 
distinzione è buona come fatto: essa però ha il di- 
dà fetto di trasferire un termine proprio alla logica 
_1IL Rimor, — La logica dei sentimenti 15 
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razionale, creato per essa e fissato da essa, ad un'al- 
tra forma di logica, dove, benchè esso s'applichi a 
delle operazioni d’un altro genere, conserva fatal. 
mente il suo senso peggiorativo. 
somma, i sofismi veri sono dei vizi intellettua- 
li. Essi possono constatarsi materialmente ed essere 
rettificati come degli errori di calcolo. È facile, an- 
x: che con una coltura media ed un po? di riflessione, 
pe di scoprire nn circolo vizioso, un’enumerazione im- 
perfetta oppure una fallacia accidentis. Essi risul 
tano da una debolezza dello spirito, da un difetto 
È d’attenzione, da un'inattitudine ad indurre o de- 
er durre correttamente. 
i I « sofismi del cuore » sarebbero più convene- 
volmente nominati dei pregiudizi (nel senso etimo- 
logico, cioè: giudizio anticipato), poichè nella lo- 
gica affettiva, implicitamente o esplicitamente, la 
"conelusione impone sempre la forma del ragiona: 
‘mento. Certo si è che, dal punto di vista razionale, 
la logica dei sentimenti — che si potrebbe anche 
chiamare logica dei pregiudizi — è una sofisticazione 
_ perpetua : perfino quand’ essa riesce, è per caso e 
senza titolo legittimo. L'uso costante dei concetti 
‘e giudizi di valore, creazione subiettiva, variabile 
secondo gl’individui e le epoche, la colloca nell? e- 
univoco, ma la questione sì è di sapere se questa 
he ha la sua utilità, © poichè essa dura, 
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dev essere giudicata secondo le regole inflessibili 
della sua rivale. 

In realtà, le due logiche occupano ognuna nn 
terreno che loro è proprio. Esse vi si sviluppano 
secondo procedimenti differenti che sono determi. 

nati dai loro fini. Esse hanno, luna e Paltra, la 

loro psicologia, le loro condizioni d’ esistenza, la 
loro ragion d'essere come espressioni di due ten- 
“denze opposte della natura umana. Questa posi 
zione imparziale è quella che, per comprenderle, lo 
psicologo deve adottare. 


* 
** 


Un'altra questione litigiosa è quella dei rapporti 
fra la logica affettiva e la credenza, di cuni questa 
forma di logica pare essere lo strumento proprio. 
Voi risponderemo che, nonostante le apparenze, 
‘essa non èval servizio di ogni eredenza, nè soltanto 
della credenza. 
| Lo stato di credenza, assai trascurato dagli an- 
tichi psicologi, è stato assai seriamente studiato 
[ urante quest’ultimo quarto di secolo. To non ho 
la trattare questo soggetto erinvio alle opere e 
ja ì (1). Si è generalmente d'accordo per am 
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mettere ch’esso non ha le sue radici nell’intelletto: 
ch’esso dipende dal nostro modo di sentire e di vo 
lere; ch’esso è l’opera e l’ espressione del tempera- 
mento, del carattere, dell’individualità; che Ja ere- 
dulità è uno stato primitivo che accompagna tutte 
le nostre rappresentazioni, fatto facile a constatare 
nei bambini e negl’ignoranti; ch’esso s’attacca na- 
turalmente a ogni immagine o idea che occupi la 
coscienza senz’antagonisti; soprattutto se esse sono - 
intense; che quest’ affermazione spontanea d’ una 
realtà è scossa dalle smentite dell’esperienza o dei 
nostri simili; che allora il dubbio si desta eil dub- 
bioso chiede un sostegno alla logica razionale s’e- 
gli preferisce la verità a tutto, oppure alla lo- 
gica affettiva s'egli preferisce la sua credenza @ 
tutto e non cerca se non di giustificarla, dimodo- 
chè « gli argomenti non sono ciò ch’essi sono, bensì 
‘sono ciò che sonio ». (Payot, 0p. cit., 203). 

Presa in prestito dal linguaggio comune, la parola 
credenza ha lo svantaggio d’applicarsi a fenomeni 
assai differenti, benchè essi abbiano tutti il carat- 

tere comune d’essere, a torto 0 a ragione, 1’ affer- 
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mazione d’una realtà. Tutto è o può essere oggetto 
"O di credenza. Però si possono fare due parti: 1° la 
credenza intellettuale (percezioni, assiomi, verità 
i scientifiche stabilite dall’ osservazione, dalla espe- 
rienza 0 dal calcolo); essa è subita dal soggetto e 
dei du fattori che concorrono all’ atto di cono- 
4 scenza, è l’obiettivo quello che predomina, 2° Tutti 
gli altri casi, dove la credenza è creata dal soggetto 
sotto forma di valutazione: il fattore subiettivo 
è il principale. Questa massa di credenze eteroge- 
nee, parecchie volte enumerate nel corso di que- 
__—st’opera — bisogna aggiungervi quella dei pazzi,— 
costituisce il gruppo non intellettuale, che solo usa 

della logica affettiva; ma la loro associazione non 

è una regola invariabile: talvolta la credenza è 
estranea alla logica, talvolta la logica non è al ser- 

vizio della credenza. Segnaliamo queste eccezioni. 
| 1°, Mentre la credenza razionale è determinata e 
| prodotta dal ragionamento, la credenza non razio- 

nale determina e produce il ragionamento. Così, 

in quanto alla sua genesi, questa è indipendente 

dalla logica; essa nasce direttamente dal fondo della 

nostra natura affettiva ed attiva. La celebre scom- 

messa di Pascal, osserva W. James, è un'ipotesi 

morta per colui che non ha già e anticipatamente 

una tendenza a credere in Dio. - 
9%, La credenza solida, irremovibile, qualunque = 
i il suo oggetto, religioso, morale, politico, 0 tale 
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come la fede cieca dell’innamorato, è estranea alla 
logica. Essa è posta al di fuori, in un’altra sfera: 
quella dell’affermazione immediata ed irresistibile; 

7 sotto questa forma assoluta, la credenza non può 
essere nè confermata nè infimmata dal ragionamen- 
to: è una posizione privilegiata, dove la credenza 
è eguale alla certezza. 

3°, Da un altro lato, vi sono delle forme della lo- 
gica affettiva che nascono non dalle credenze, bensì 
dai desiderii o dalle avversioni e dalle loro varie- 
tà: il ragionamento congetturale 0 immaginativo, il 
lavoro che produce le trasformazioni precedente- 
mente studiate (cap. II), il periodo prepa ratorio di 
certe conversioni che si fanno perchè esse sono de- 
siderate; i ragionamenti utili all’espansione dell’in- 
‘dividuo e che sono un istrumento di combatti 
mento. ì 

Insomma, la psicologia della credenza e quella 

del ragionamento affettivo, malgrado i numerosi 
punti di contatto, non coincidono in tutta la loro 
estensione. Sarebbe dunque erroneo il confonderle. 
La logica e la credenza sono fondamentalmente 
differenti: la prima non è se non un mezzo tran: 
sitorio adatto alla lotta o alla difesa; la seconda è 
mo stato Stabile, una possessione, un fine. 
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proprio: essa non è nè un capitolo dei sofismi nè 
un annesso della credenza. Questa denominazione, 
per la sua generalità, ci è parsa preferibile ad ogni 
altra; logica del pregiudizio, della eredenza, dell'o- 
pinione, dell'errore... altrettanti termini che conven- 
gono sd un aspetto della questione, ma di cui nes 
suno l’esaurisce. Attraverso le sue applicazioni mol- 
teplici e le sue forme disparate (io non mi lusingo 
d’averle enumerate tutte) essa conserva la sua unità, 
perchè il suo meccanismo è sempre lo stesso — un 
adattamento di giudizi di valore ad una conclusione 
pregiudicata—; ma sop rattutto perchè, nonostante 
le sue metamorfosi e i suoi travestimenti razionali, 
 essarimanela logica degli istinti, vuol dire uno sfor- 
ZO per razionalizzarli. 
Io ho segnalato precedentemente (cap. III, $ 1) 
| Dipotesi che assimila l'istinto ad una logica orga: 


Ù - nica, fissata dall’eredità. Comunque si pensi di que- 

sì | st’analogia un po’ vaga @ che io non sono portato 

o | ad accettare, certo si è che queste due manifesta- 
, Y -* zioni psichiche hanno un carattere comme : VPadat: 
e i 

de 

è el ragionamento è plastico, variabile, n 


- Appena che, in seguito allo sviluppo cerebi 
elle funzioni superiori dell’intelletto, le ten 
 desiderii o le avversioni, invece di 
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manifestano che per mezzo di atti, possono essere 
modificati dalla riflessione; appena che gl’ istinti 
sono divenuti un'energia disponibile, una forza viva 
È che può ‘esser adattata in parecchi modi, allora si 
produce il lavoro della loro razionalizzazione, la cui 
logica affettiva è un caso, e non quello di minore 


È ‘importanza. 
Fi. Î Prendiamo per esempio un bisogno universale 
È _ ed assai elementare: la fame, istinto brutale vio- 
& lente, che negli esseri inferiori s'attacca a tutto per 


un impulso irresistibile: quello del boa che inghiotte 
x una preda tanto grossa quant’esso stesso e ch'egli. 
ha difficoltà a digerire. Razionalizzata, cioè sotto- 
posta al controllo dell'esperienza e della riflessione, 
la fame si sodisfa a delle ore regolari, richiede la 
scelta e la preparazione degli alimenti, S' astringe 
anche ad un regime, accetta delle regole d’ igiene 
variabili secondo gl’individui e la moda regnante : 
essa prende una forma civilizzata. Heco un caso 
assai semplice d’un istinto modificato da influenze 
estranee. 
3 Mutti gli altri hanno subìto o possono subire la 
|_—stessa trasformazione. Il desiderio ardente di giu- 
‘ stificare una passione o una credenza d’essere cone 
solato, sorretto; d’indovinare un avvenire vicino 0 
ontano, terrestre o sopraterrestre; di trascinare; 
i convertire, d’imporre un’ opinione : tutti questi 
bisog conservazione 0 d’estensione, individuale 
ba 
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e sociale, non è ciò la materia della logica dei sen- — 
timenti, ed i procedimenti ch’ essa adopera sono 
dessi altra cosa se non uno sforzo della nostra na 
tura affettiva, per appoggiarsi a delle apparenze di _ 
prove © d’argomenti razionali ? PI 
Si è che in fondo l'ideale eni ogni ragionatore 
aspira, coscientemente 0 no; è intellettuale. Noi ab: 
biamo descritto quello stadio primitivo dove il ra- 
gionamento spontaneo si produce sotto una forma 
indifferenziata, mescolanza eterogenea e senza eri 
tica di argomenti subiettivi ed obiettivi, puerili 


‘e solidi, nati a caso dai sentimenti, dall’ immagi 


nazione, dalla ragione. Ciò non è un’ ipotesi, per 
chè ciò che è avvenuto nei tempi antichi si ripete 
ancora sotto ai nostri occhi; che si osservino i sel- 
vaggi, i bambini © semplicemente gli uomini di 
poca coltura intellettuale. Poi s°è formato un corpo 
di verità scientifiche, vuol dire stabili e verificate, 
effetto e causa insieme d’ una disciplina più se- 
vera dello spirito. Da allora in poi, la logica ra 
zionale è stata costituita ed è divenuta il tipo, la 
regola, la guida d’ogni ragionamento; ma; credendo 
d’imitarla, la logica affettiva non né ha preso che 
la maschera. v5% 
Rimane a mostrare, 0 piuttosto @ ricordare, Punità 
originale delle due logiche: essa sta nella loro vt: 
lità. La tendenza a ricercare © ad afferrare la Si 
rità è una delle qualità più vantaggiose, che 
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stata devoluta all’uomo ed essa è stata una delle 
cause della sopravvivenza dei più adatti. La cono- 
scenza intellettuale, strettamente confinata, durante 
dei secoli, alla pratica, S'è arrischiata man mano 
nella speculazione pura. Però la ricerca «disinteres- 
sata, essendo un lusso, è ignota alle prime civiliz- 
zazioni. Nell’ordine della conoscenza come nell’ or- 
dine economico, il lusso è una fioritura tardiva. La 
; logica affettiva, benchè materiale ed egoista, mal- 
Tua grado le apparenze, non si libera dalle necessità 
umane. Le due logiche sono dunque Duna e D'altra 
umistrumento dei nostri bisogni, con la differenza 
che Puna perde qualche volta il suo carattere pra- 
tico e Valtra lo conserva sempre. 

Per ostilità contro lo spirito scientifico, qualcuno 
Si è compiaciuto a sostenere che la ricerca ed il pos- 
sesso della verità non abbiano un valore assoluto, al- 
legando la ragione ch’ essi siano il risultato d’una 
preferenza, che si scelgono perchè così piace. Cer- 
tamente, poichè vè della gente che fa poco caso 
della verità o che la disprezza © preferisce di 
| serbare le loro illusioni. Ciò è semplicemente una 
‘prova della parte primordiale della vita affettiva 


ostenuta altrove senza restrizione e ch’ io non 
disposto a contestare. Però preferire la vo 
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dente dalle nostre preferenze € dalle nostre ripu 


s diazioni. 

- Ue Se, prendendo questa pretensione per ciò ch’essa 
A è vale, la si applica al nostro soggetto, si vede ch’essa 
(Cb è da molti credenti (qualunque sia la materia della 
sigg loro fede) un mezzo per proclamare la superiorità 
©. della «logica del cuore ». Posizione falsa e svantag: 
E | giosa, perchè la conoscenza che è la serva della 
id * vita non vale se non per la sua obiettività. Senza 
LS dubbio la « verità vera » mon s'impone sotto la 
_t\ forma ineluttabile della gravitazione nel mondo 
î | fisico, dell’istinto o dell’ idea fissa nel mondo mo- 
sd Si rale; ma non ci si sottrae impunemente al suo do- 
A è minio. 
CF i Una posizione più conforme alla natura delle 


È . cose è questa: domandarsi se col progresso, SUp= © 
a posto della coltura © della disciplina scientifica, la 
| logica affettiva deve atrofizzarsi o sparire. Checchè 
ne dicano molti intellettualisti, io non vedo alcuna 


4 > 368 ragione per Vaffermativa. 
i SMB Giudicata dai logici puri, la logica dei senti 
Î è condannata senz'esitazione e senz’appello. 
Giudicata dagli psicologi, essa ha diritto 
stenza per ragioni individuali e & S 
| —Vi sono degli intelletti che r hiedono 
| prima di tutto, ma che la vogliono be 
dimostrata, che hanno l'o sessione 
dei procedimenti rigorosi. Ve 
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genti, imprecisi, che si compiacciono nel vago, per 
eccesso di sentimento 0 d’ immaginazione, per pi- 
grizia intellettuale, per impotenza di riflessione, in 
mancanza di pazienza nella ricerca, Per essi la lo- 
gica affettiva è sufficiente è preferibile: essi l’in- 
venterebbero se essa non esistesse da secoli. 

Una ragione più profonda che assicura la sua 
perpetuità, si è ch'essa è l’opera spontanea della 
nostra natura non intellettuale. L'uomo sente sor- 
gere in sè dei bisogni, dei desiderii, dei problemi 
a cui la ragione pura non porta nè soddisfazione, 
nè risposta, nè rimedio : il sentimento € l’immagi- 
nazione prendono il suo posto. L’ attitudine scet- 
tica che limita la conoscenza e sì rassegna ad igno- 
rare molto e l’attitudine stoica che sdegna le spe- 
ranze illusorie e le consolazioni vane non sono del 
gusto di tutti. La maggior parte preferisce delle 
risposte apparenti a nulla. 

Il còmpito della psicologia è quello di studiare 
questa manifestazione della natura umana come fat 
to, senza condannarla nè assolverla. 
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L'inoliiesta — Introduzione — Questionario — Risposte di €. Lombroso, L. 
Ferriani, A. Loria, rerum geriptor, G. Marchesini, A. Groppali, S. Sighele, Gr, 
Ferrero, B. Alimena, M. Puglisi Pico, N. Colajanni, I Puglin, P. Rossi, D. Ruiz, 
E. Troilo, F, Montalto, G. Sergi, S. Venturi, E. De Marinia, M, Pilo, IF. Squil. 
Jace, A. De Bella, F. Paternostro j V. Ginfirida, E. Ciccotti, Faucello, De Gen- 


paro — APPENDICE. 
RESTIVO (Francesco Empedocle). Il Socialismo di 


Stato dal punto di vista della filosofia giuridica. — 
DIES 


(N. 34). Un vol. in-16, pag. A A 


ì - ‘Lettern-prefazione all'on. Gallo. — Le «dottrine contrarie nl socialismo di Stato— 
pa Socialismo di Stato mtopistico è Socialismo di Stato scientifico — I precedenti del 
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RIGHINI (Eugenio). Antisemitismo e semitismo 
nell'Italia politica moderna. — (N. 38). Un vol. in-16, 
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‘Cinque paragrall di prefazione — PREMESSE GENBRALI — Incosrenze dei sen- 
‘timenti è dei ragionamenti — Attrazione © ripulsione, avversione è ditrerenziazio. 
né — GLI EBREI NELL'ITALIA MODERNA — Ciratteri esterni — Caratteri intellet- 
rsonale « coraggio civile — Caratteri psicologici — Commercio— 
Semitismo — Antisemitismo — ALCUNE QUI 
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Gli ebrei neî-primi muti 
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È del movimento sociale dal 1750 al 1896.— (N. 25). 
È Ud voll vin:16; pag ND e a 1.50 


Donde viuno e dov'è diretto] — Del socialismo utopistico — Dalla preistoria 
del inovimento sociale — La formazione delle carmtteristicho nazionali — Carlo 
Mirx — La tendenza all'unità — Correnti del presente — Ammnestramenti — 


APPENDICE, 
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De SOREL (Giorgio). Saggi di critica del marxismo, 
pubblicati per cura è con prefaz. di VITTORIO RACCA 
— (N. 45). Un vol. in-16. pag. XLVIII402 . 3.50 
‘ ) Dedicn — Prefazione — Bibliografia degli seritti di Giorgio Sorel — Introdu- 
zione — Osservazioni intorno alla concezione materinlistica della storia — La nd- 
| cousità il fatalismo gel marxismo — L'infllenza delle razze — Le spiegazioni 
” economiche — Vi è dell'utopia nel marxismo 1 — Marxismo scienza sociale — Le 
si 6 ideo giuridiche nel marxismo — I tre sistemi storici di Marx — Bersteinso 
KRautsky— Lo sviluppo del capitalismo — Prefazione al «Socialismo» di Colajanni. 


— Insegnamenti sociali della economia contem- 
poranea. — Degenerazione capitalista € degenera 
zione socialista. — Edizione originale italiana, a cura 
e con prefazione di VITPORIO Racca.— (N. 60). Un 
vol. in-16, pag. CKXIT:908 0. SIC 3.50 


Avvertimento ni lettori — Introduzione — 


Prefazione di VITTORIO RACCA — 
Idee socialistiche e fatti sconomici dalla Rivoluzione francese fino n Marx. — Lè "ui 
_ vecchie utopio e le nuove dottrine socialiste — I cartulls 6 le loro conseguenze di 


ideologiche — Conclusione. i 
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SPENCER (Herbert). Istituzioni domestiche. Tra 
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della donna — Li condizione dei figlinoliM qrssatò fumiglin= 

Citazioni — Titoli delle opere citato. 50 
Istituzioni cerimoniali. mraduzione PERID 

duta da Fenion POCO. | 


SQUILLACE (Fausto). La 


55). Un volume in-16 


questione meridionale. — (N. 
pag. DICI ee seit . g= 
Lo questione meridionale —I programmi economici — I programmi regionali — 
èmna agrario nel mezzogiorno — Pro- 


Gli aspetti del probl: 


Il problema agrario — ; 
La logislazione special 


blemi complementari — 
— Dizionario di sociologia (contenente circa 350 vo- 

caboli e 150 nomi di Autori)—(N. 57). Un vol. in-16, 
di pag. 119-XXIV . : 59 


_ vw. Demolins e Squillace. 
vi STARKENBURG (Heinz). La miseria sessuale dei 


o — Appendici — Bibliogratia. 


. . . . 


del nostri tempi. Traduzione, prefazione e note di 
î L. F. P. Seconda edizione.—(N. 11). Un vol. in-16, 
i A n 
pr tica dei sessi — La maldicenza, — 


L'istinto séssuale — La separazione sistema 
La pudicizia... ufficiale — La soddisfazione sessuale nello classi colte. IL MATRI- 
“i moxro — Il divorzio — La prostituzione — Le malattie veneroo — Le nascite il- 

N legittime — La «oustode di bambini» — Il Brefotrofio — Prostistuzione 6 orimi: 
pa nalità — Conseguenze economico-sociali — Le soddisfazioni sessuali contro natura 
_ L'onanismo — Il suicidio — La pazzia — I malanni sessuali è ln clusse diri- 
gente — L'industria di scostumatezza — Che fa lo Stato] — Rimedii — Annota- 


zioni e tabelle statistiche. 
® —STRATICÒ (Alberto). Pedagogia sociale.—(N. 66). 
IGuivoli in-16) pags rod +. >» eo» eee db 


TAMBARO (Ignazio). Le incompatibilità parlamen- 
tari. Seconda edizione intieramente rifatta.—(N. 28). 
{Un vol. in-16, pag. I7D. . . - - - 1.50 


Introduzione — Teoria delle incompatibilità — I deputati impiegati — Lo ca 
tegorio — Le incompatibilità nmministrative. — Le incompatibilità per atfari — 
zione straniera. 


| Tncompatibilità diplomatiche ed coclesiasticho — Legisla 
ANGORRA (Vincenzo). La teoria degli eccessi 
di produzione in Giammaria Ortes. — (N. 7). Un 
8, pag. 32, L. 1 (esaurito). 
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TURIELLO (Pasquale). Il secolo XIX.—Studio poli 
tico sociale. — (N. 40) Un vol. in-16, pag. 187 2— 


Dedica — Al lettore — Mutazioni d'indirizzi duranto il secolo XIX, s suoi 
pregiudizi via via smentiti dagli eventi — I maggiori progressi umani e nazionali 
del socolo — Regressi + occasioni crescenti di discordie commerolali è guerresche— 
Il parlamentarismo, come crebbe s decadde nel secolo scorso — Como si temprò è 
como sì finocò la fibra politica italiana nel socolo XIX- Settentrionali Meridio- 


nali — Il secolo della gara coloniale è l'Italia — Spiritualismo e materialismo nella 
vita del secolo pussato. 


VIRGILII (Filippo). Il problema agricolo e l’avve- 
nire sociale. Seconda edizione.—(N. 9). Un vol. in-16 
pag dldlionege © = > Me 


Dedica — Introduzione — Gli Agenti della Produzione — L'azoto nell'econo- 


min agraria — Il sistema Solari nella pratica agricola — L'agricoltura sperimen- 
tale o i risultati ottenuti in Italia col sistema Solari — Gli iffetti economici della 
nuova Agricoltura — CoxcLustose: La crisi ngraria e il mercato unico. 


ZERBOGLIO (Adolfo). Il Socialismo e le obiezioni 


più comuni, — (N. 10). Un vol. in-16, pag. 200, L.2 
(esaurito). 
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Questa raccolta comprende pubblicazioni riguar 
danti quanto di più recente abbia prodotto 1 intel- 
letto umano nel campo della conoscenza. Non opere 
speciali utili soltanto ai professionisti della scienza, 
non ricerche analitiche superflue pei profani, ma l’espo- 
sizione di queste, fatta da autori di fama mondiale. 


N. 1. — WALLACE (Alfred Russel). — II posto del- 
». l'Uomo nell’ Universo. Studi sui risultati 
delle ricerche scientifiche sulla unità 0 pluralità © 
dei mondi. Traduzione dall’inglese riveduta e 
preceduta da uno studio critico di Gracomo 
Lo FoRrTE. È, 


Un vol. in-89, pag. XXXVI-486, con illustrazioni , de : 


vole a colori riproducenti l'Universo stellare 
dell’Autorò .. °°. da 
_N.2.— LOEB (Jacques). So comparata 
(29 del cervello e psicologia comparata. Con 


aggiunte originali dell'Autore. — Traduzione = 
ati del Prof. FEDERICO RArrAELE, Ordinario li 

Anatomia e Fisiologia comparate Mi i 
versità di Palermo. 2A 


— LUGARO (Ernesto) —I problemi odiern 
3 ta psichiatria. 
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